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Caro lettore e cara lettrice,

sono ancora emotivamente abbagliato dai ful-
gori del Diario e rischio di stravolgere quanto
scriverò sotto il sole di giugno. Non ti perdere
la pagina che ti introduce alla sua lettura.
Il monografico di Madrugada 34 recita Svilup-
po, che Mario Crosta ci presenta nelle sue va-
rie accezioni.
Dove poi vada, che strada abbia preso, e cosa
fare perché risponda ai bisogni dell’uomo, e
non ad una sola frazione, viene abbordato da
Bruno Amoroso con le Ricette per una econo-
mia alternativa: il contrasto tra economia del
consumo ed economia sobria non può essere
sanato dal volontariato; è
necessario il rispetto delle
culture. Segue Gigi Gior-
gioni, con uno slogan che
risponde alla teoria dello
sviluppo endogeno: Istru-
zione! che non è la razio-
nalità in ogni modo, ma
conoscenza e democra-
zia, per uno sviluppo illi-
mitato, nella qualità natu-
ralmente.
Nella finestra aperta sul
terzo millennio, Maurizio
Marchesin racconta la pri-
ma stazione del sogno di
Mario: sognare da soli fa
male; se trovi qualcuno
che ti ascolta può essere
un buon analgesico, ma è
solo l’inizio.
Roberta nella rubrica In
cerca d’ali ci mette in
guardia dai filtri emotivi,
ma insinua che se il dolo-
re è solo la tua emozione,
l’uomo e la donna che
piangono e ridono resta-
no le foto di un album, te-
stimone di gioie e dolori,
da farne anche una bella
mostra, ma senza respon-
sabili.
Non ti perdere la visione
di Istanbul, e le parole, e

i sussurri e gli odori acri che la accompa-
gnano.
Per vedere sulla crosta terrestre che cosa signi-
fica sviluppo e le sue conseguenze, scivola sul-
la piroga con Andrea Pase verso Toma, sul fiu-
me Sourou, e ti troverai nel panorama di un
dualismo netto anche se non violento, che il
fiume lambisce; ma tocca agli uomini scioglie-
re e ricomporre, senza riempire i bacini di irri-
gazione di lacrime.
Nel controcorrente di non so quale flusso, di
mare o di fiume, incontrerai Giuseppe che scri-
ve della scomparsa dell’ethos, rimasto all’a-
sciutto per la bassa marea che la tecnologia ha
prodotto nei bacini del gran mare dell’essere

(vedi Dante). 
Egidio Cardini ci racconta
di Adelaide, che esce dal
ventre della balena (la fa-
vela, madre forte e spieta-
ta) e continua la sua navi-
gazione per tenere alta la
fronte della sua identità,
senza perdere il confronto
con le case dentro e oltre
l’asfalto.
Demarchi in “Brasile igno-
to”, prendendo spunto dal-
la strage degli abitanti di
Canudos, in Brasile, nel
1893, ci propone una ri-
flessione sui fondamenti
della nostra civiltà aggres-
siva, che si definisce scien-
za e progresso, e anche
quando ammette i suoi er-
rori non rinuncia alla sua
“superiorità”.
Nel suo diario minimo
Francesco ci costringe a
riflettere su una guerra
che doveva essere un
lampo, ed è invece un
lungo scontro tra buoni e
cattivi.
Conclude con Macondo e
dintorni il cronista impe-
nitente.

La redazione

Il  pianeta dei  naufraghi
Scorrendo le pagine di Madrugada
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«La terra produce

abbastanza per

soddisfare ogni

bisogno umano,

ma non ogni

ingordigia umana».

[Gandhi]



Brasile “moderno”
Brasile “arcaico”

I fatti di Eldorado dos Carajás, di cui
s’è parlato in un precedente articolo
(cfr. Madrugada n. 28 - dicembre
1997), richiamano quelle notizie e
immagini che non di rado arrivano
dal Brasile, in singolare contrasto con
gli stereotipi che di quel paese ci sia-
mo formati, frivoli o seri che siano:
“paese del carnevale” (come recita il
titolo - ironico, naturalmente - del
primo romanzo di Jorge Amado);
paese della musica e della samba
(pensiamo all’“Orfeo negro” di Vini-
cius de Moraes e all’entusiasmo che
suscitano tra gli “aficionados” in Ita-
lia un Gilberto Gil, un Caetano Velo-
so, un Chico Buarque de Holanda...);
paese del gioco del pallone (gli sono
stati dedicati perfino saggi di natura
filosofica!); il Brasile “terra del futu-
ro” (titolo di un fortunato libro di
Stephan Zweig), terra dalle risorse
immense ancora inesplorate o non
sfruttate (o meglio, sfruttate a vantag-
gio di pochi privilegiati); il Brasile ter-
ra del prodigioso incrocio razziale e
del “meticciato” culturale... Di fron-
te a tali immagini “consacrate”, ecco
giungere le notizie che urtano, le im-
magini che sconvolgono: uccisione
di meninos de rua, come avvenne
davanti all’antica cattedrale, la chie-
sa della Candelaria, a Rio de Janeiro,
la notte del 23-24 luglio 1993... (sen-
za dimenticare che ogni giorno ven-
gono assassinati in Brasile 7,5 ragaz-
zini dediti alla microcriminalità); pro-
stituzione infantile; massacri di con-
tadini che “dimostrano” per avere un
pezzo di terra su cui vivere del pro-
prio lavoro; 7 milioni e mezzo di ra-
gazzi tra i 10 e i 17 anni che lavora-
no senza alcun riconoscimento giu-
ridico-economico...

Quando il presidente della Repub-
blica, Henrique Cardoso, parla di Bra-
sile arcaico e di Brasile moderno pre-

senta una lettura dei fatti di Eldorado
secondo il ben noto paradigma che
oppone primitività a modernità (quel-
la sorta e affermatasi in Occidente),
barbarie a civiltà. È un paradigma che
s’è espresso letterariamente varie vol-
te, ed è qui interessante richiamarne
un’espressione che è rimasta esem-
plare, facendo per così dire scuola in
Brasile (forse lo stesso Cardoso si ri-
chiama ancora, se non a tale menta-
lità, alla sua reminiscenza). Mi rifarò
dunque a un testo letterario per noi
molto istruttivo.

“Os sertões”

Nel secolo XIX il Brasile, ottenuta
senza colpo ferire l’indipendenza
(1822), progredisce vistosamente al-
l’europea con la monarchia di Pedro
II. Nel 1888 viene abolita la schia-
vitù; nel 1889, dopo l’abdicazione
del re, viene proclamata la Repub-
blica federalista.

Nel campo politico-culturale il Bra-
sile ha adottato le idee positiviste del-
l’Europa, mentre in campo letterario
il romanticismo riprende il mito in-
dianista, sempre su imitazione euro-
pea (i grandi modelli sono V. Hugo e
Bayron), al punto che un critico, Afra-
nio Coutinho, potrà definire l’indio
brasiliano un europeo vestito con un
perizoma di foglie e armato di clava.
È in questo clima, dominato dal mito
scientista-progressista, che il Brasile,
nel 1902, viene sconvolto dalla pub-
blicazione di un libro che è un rap-
porto su una campagna militare. Il
suo titolo: Os sertões plurale di
“sertão”), tradotto in italiano con Bra-
sile ignoto (Sperling & Kupfer Editori,
Milano 1953, libro oggi purtroppo in-
trovabile al di fuori di poche biblio-
teche). Autore del libro è un ingegne-
re militare, Euclides da Cunha, dive-
nuto corrispondente del giornale “O
Estado de São Paulo” al seguito delle

Il  mito del  progresso e
l’ideologia della modernità

di Enzo Demarchi
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operazioni militari svoltesi in una po-
vera località del “sertão” nel nord del-
la Bahia: Canudos.

Canudos

Cos’era successo? Nelle sperdute zo-
ne interne (i “sertões”) del nordest del
paese era sorto uno strano movimen-
to messianico, che faceva capo a un
santone, Antonio il Consigliere. Rias-
sumerò i fatti con le parole di Gior-
gio Marotti, nel suo agile volumetto
Profilo sociologico della letteratura
brasiliana - I.O. sertão (Bulzoni Ed.,
Roma 1971): «Un episodio insignifi-
cante sarà l’inizio della tragedia: An-
tonio il Consigliere e i suoi seguaci
bruciano pubblicamente l’editto del-
le imposte nella piazza di un villag-
gio. È un atto di ribellione puerile
contro un’autorità che non sentono e
non conoscono. Qui comincia l’as-
surdo, la tragedia farsa. Nessuno nel-
la capitale dello Stato vuole conside-
rare il fenomeno alla luce delle con-
dizioni del Nordest: è l’eterno com-
plesso del brasiliano medio, di voler
considerare tutto secondo schemi eu-
ropei. La Repubblica è stata procla-
mata da poco, siamo nel 1893, è an-
cora insicura, Antonio il Consigliere
e i suoi seguaci hanno bruciato un
editto della Repubblica, quindi si trat-
ta di una revanche monarchica, una
nuova Vandea [...]. Dopo un primo
scontro con le truppe da cui escono
vittoriosi, i ribelli si dirigono verso
l’interno del sertão, una località ab-
bandonata di nome Canudos. Ben
presto in tutto il sertão comincia a
diffondersi una specie di crisi misti-
ca: famiglie agiate vendono le loro
ricchezze per dirigersi a Canudos, av-
venturieri, vagabondi, banditi, misti-
ci, tutti si dirigono verso la nuova
città che sorge ricca di cinquemila
duecento casupole... Tutti sono là per
lo stesso scopo, spinti da un’unica ra-
gione: la fine del mondo si avvicina,
occorre fare penitenza, bisogna di-
giunare e pregare per prepararsi de-
gnamente al gran giorno» (o.c., p. 23-
24). «Ma - per continuare con le pa-
role di Roger Bastide - non si vive sol-
tanto di cantici e preghiere. Bisogna
pur mangiare, e siccome quella folla
estatica non aveva tempo di lavorare,
bande fameliche saccheggiavano le
fattorie circostanti, portavano via
provviste e viveri, bruciando, quan-
do se ne andavano, le case di coloro

che non seguivano la legge del Con-
sigliere. La strada del Cielo diveniva
la strada del delitto» (da Brésil - Ter-
re des contrates, tr.it. Il Brasile, Gar-
zanti 1964, p. 74).

La repressione

Così il governo repubblicano decide
la repressione militare, che si svolgerà
in quattro tempi:

1) un primo distaccamento di 100
uomini muove contro un paese di
5.000 case, su un terreno facilissimo
alle imboscate; difatti, caduto in una
di esse, è obbligato ad abbandonare
l’impresa.

2) Si ritenta con una spedizione di
800 uomini, la quale si conclude
con un nulla di fatto: dopo due scon-
tri violenti, i jagunços (misto di bra-
vo, vaccaro, vagabondo) fuggono
verso Canudos, i soldati ritornano al-
la civiltà.

3) Anziché la tragica realtà del
sertão, il Governo vede macchina-
zioni monarchiche, intromissioni
straniere, colpi militari: allucinazio-
ni tipiche degli infatuati dalle ideo-
logie; si pensa così a una terza spe-
dizione, con 1.300 uomini bene ar-
mati, agli ordini di un colonnello
che ha la fama di un duro e di un
vincitore, Moreira Cesar: un picco-
lo esercito armato delle armi più
moderne, con alcuni cannoni, con-
tro una città di barbari armati di vec-
chi archibugi! Ma è ancora una cla-
morosa sconfitta.

4) Nel divampare delle passioni po-
litiche viene allestita la quarta e ulti-
ma spedizione, a cui prenderà parte
come ingegnere militare Euclides da
Cunha. È l’ultimo atto dell’assurdo.
Prima di essere completamente ac-
cerchiati, vista la superiorità dell’e-
sercito, gli abitanti di Canudos po-
trebbero mettersi in salvo nell’im-
mensità del sertão, ma nessuno fug-
ge; sono là per aspettare la fine del
mondo, e la fine del mondo arriva:
Canudos viene rasa al suolo a colpi di
cannone, tutti i suoi abitanti uccisi,
quelli sopravvissuti all’assedio saran-
no squartati, comprese donne e bam-
bini, in un assalto alla baionetta;
«quando i vincitori entreranno nel-
l’ultima delle cinquemiladuecento ca-
supole di Canudos, vi troveranno due
uomini, un vecchio e un bambino,
che moriranno combattendo» (G. Ma-
rotti, o.c., p. 26-27).

Ignoranza e barbarie: dove?

Anziché capire il dramma causato da
calamità naturali, da una situazione
di tipo feudale, da un’emotività stra-
ripante da ogni rigido ordine razio-
nale (“ordine e progresso” è il motto
della bandiera brasiliana), il Brasile
colto e progredito pensò di dichiara-
re guerra all’ignoranza, alla supersti-
zione e alle barbarie, senza accor-
gersi che si trattava di una guerra che
il Brasile combatteva contro se stesso:
il Brasile europeizzato della costa,
delle grandi città, delle prospere pian-
tagioni di caffè, contro il Brasile indi-
geno dell’interno, il Brasile ignorante
e ritardatario. In realtà gli uomini del
progresso erano accecati da un’igno-
ranza non meno fatale di quella dei
sertanejos: l’ignoranza umana deri-
vante dall’ideologia del tempo.

Quella di Euclides da Cunha sarà
«un’opera di scienza scritta come
un’opera d’arte» (cfr. L. Stegagno Pic-
chio, Storia della letteratura brasilia-
na, Sansoni - Accademia, Firenze
1972, p. 400-401). Si tratta, come fa
notare un acuto critico-sociologo,
Antônio Cândido, in un suo saggio
del 1956: Literatura e sociedade, di
una scienza mal digerita, solcata tut-
tavia da intuizioni folgoranti espresse
con l’enfasi oratoria tipica dello stile
brasiliano.

Scienza mal digerita

L’ideologia (la “scienza mal digerita”)
a cui si ispira Euclides è quella della
modernità, naturalmente di matrice
europea: il positivismo ottocentesco
incentrato sul mito del progresso. Sen-
nonché si tratta di un progresso che
non risparmia chi non si adegua al
suo passo. Non sorprenderà quindi
leggere frasi come queste: «Il tempo
è rimasto immobile sulla rozza so-
cietà degli abitanti della selva, isola-
ta dal movimento generale dell’evo-
luzione dell’umanità». All’inizio del
libro, gli abitanti del sertão, pur di-
scendenti da una “razza superiore”
(l’europea) sono visti come individui
fatalmente incapaci di accedere ai fa-
sti della storia, interpretata in modo
semplicistico ed eurocentrico; indivi-
dui non solo “ritardatari” oggi di fron-
te alla “marcia dei popoli” ma desti-
nati domani a soccombere: «La civiltà
avanzerà nelle regioni interne, spinta
da quella implacabile forza motrice
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della storia», secondo l’espressione di
Glumpowicz che, con geniale intui-
zione, previde l’inevitabile schiaccia-
mento delle razze deboli da parte del-
le razze forti.

Questa è “scienza mal digerita”. Ma
è proprio qui, di fronte a una ideolo-
gia che schiaccia i più deboli, a un
progresso che funziona da rullo com-
pressore, che scattano le “intuizioni
folgoranti” del cuore; qui che l’uomo
protesta contro le pseudoragioni del-
lo scienziato. Ascoltiamo con quale
coraggiosa lucidità l’autore sia capa-
ce di fare autocritica, di denunciare il
proprio passato, di propagandare il ri-
scatto dei compatrioti sfortunati e ri-
tardatari: «Dopo aver vissuto 400 an-
ni nel vastissimo litorale, su cui non
vi erano che pallidi riflessi di vita ci-
vilizzata, ricevemmo improvvisa-
mente, come eredità inaspettata, la
repubblica. Ascendemmo di colpo,
trascinati nella corrente degli ideali
moderni, lasciando sepolto nella pe-
nombra secolare, nel fondo del pae-
se, un terzo della nostra gente. Ci la-
sciammo illudere da una civiltà pre-
sa in prestito; respingemmo, in un cie-
co lavoro di imitatori, tutto ciò che
esiste di meglio nell’organizzazione
di altre nazioni, evitando di transige-
re minimamente in favore delle esi-
genze della nostra nazionalità. Ren-
demmo così, con una rivoluzione, più
profondo il contrasto fra il nostro mo-
do di vivere e quello dei nostri rudi
compatrioti, più stranieri in queste ter-
re che gli immigrati europei...

Canudos era per noi Vandea

Quando, per la nostra innegabile im-
previdenza, lasciammo che tra essi si
formasse un nucleo di maniaci, non
vedemmo il lato più profondo del-
l’avvenimento. Restringemmo il no-
stro spirito al concetto limitato di una
preoccupazione partigiana (il futuro
delle magnifiche sorti progessive del-
la repubblica contro il barbaro pas-
sato della colonia, ancor viva sotto la
veste della monarchia). Provammo
un orrore impegnativo davanti a quel-
le mostruose aberrazioni e, con uno
slancio degno delle migliori cause, li
sopraffacemmo a colpi di baionetta,
risuscitando il nostro passato, con
una entrada ingloriosa, riaprendo in
quelle regioni infelici i solchi can-
cellati delle bandeiras (spedizioni ar-
mate per la conquista del territorio e

l’asservimento di indios, ai tempi del-
la colonia)... Vedemmo nell’abitante
del sertão, la cui rivolta era un aspet-
to della semplice ribellione contro
l’ordine naturale, un serio avversario,
un valoroso paladino di un regime
estinto, capace di distruggere le isti-
tuzioni nascenti. E Canudos era per
noi una “Vandea”». E ancora: «Noi
figli dello stesso suolo, etnologica-
mente indefiniti, senza tradizioni na-
zionali uniformi, viventi parassitaria-
mente sulle sponde dell’Atlantico dei
princìpi civilizzatori elaborati in Eu-
ropa e armati dall’industria tedesca,
abbiamo avuto nello svolgimento dei
fatti una funzione singolare di mer-
cenari incoscienti». L’accusa si ritor-
ce così non più contro la “barbarie”
degli uomini del sertão, riconosciuti
come “straordinari compatrioti”, ma
contro l’ignoranza della gente della
costa, del paese “civile”: «Quell’as-
sedio (di Canudos) sembra un ritorno
al passato. Esso fu, nel vero signifi-
cato della parola, un crimine. De-
nunciamolo!»... Tanto più che gli abi-
tanti del sertão, contro cui ci si sca-
gliò in nome del Brasile moderno e
indipendente, in realtà, come «primi
effetti di diversi incroci, erano forse
destinati a diventare i capostipiti di
una grande razza».

Enfasi oratoria

Ed ecco un’enfatica perorazione in
cui permane la contraddizione tra ra-
gioni ideologiche di modernità-pro-
gresso e intuizioni del cuore, tra sem-
plice trattazione di “compatrioti”:
«Era decisamente indispensabile che
la campagna di Canudos avesse un
obiettivo superiore alla funzione stu-
pida e ben poco gloriosa di distrug-
gere un villaggio del sertão. Vi era un
nemico più serio da combattere, una
guerra più lenta, ma più degna. Tutta
quella campagna sarebbe stata un cri-
mine inutile e barbaro, se non ci si
fosse serviti delle vie aperte dell’arti-
glieria per una propaganda tenace,
continua e persistente, che cercasse

di portare al nostro tempo e incorpo-
rare alla nostra esistenza quei com-
patrioti ritardatari». È inammissibile
giustificare un massacro sbandieran-
do la speranza di una futura integra-
zione nazionale. E tuttavia occorre
anche riconoscere che, benché im-
bevuto delle “idee moderne”... del
suo tempo, l’autore sa chiaramente
insinuarvi il fermento della protesta in
nome delle persone da guadagnare
alla causa nazionale, e non da schiac-
ciare ai margini del trionfale avanza-
re della storia.

La odierna miopia

Questa scorribanda (sia pure conte-
nutissima) nel Brasile letterario non è
una divagazione per soddisfare certe
curiosità. È un richiamo al pensiero di
certi paradigmi interpretativi (quello,
ad es., di modernità in opposizione al
primitivismo) contrabbandati in nome
d’una presunta scienza (evoluzione
storica, modernità... oggi il mercato!)
di fronte a situazioni e fatti dramma-
tici in cui è in gioco il destino e la vi-
ta dell’uomo. Euclides insegna, se
non altro, che un progresso fine a se
stesso entra in contraddizione con
l’uomo e che i pensieri del cuore
(umanità delle sue intuizioni) vedono
non solo più profondo, ma più lonta-
no e più ampio dei pensieri della te-
sta (miopia delle ideologie adottate).

Mi resta solo da aggiungere, per fi-
nire che con tutto questo non abbia-
mo forse ancor nemmeno sfiorato il
vero problema posto dal libro di Eu-
clides: quello dell’incontro-scontro tra
civiltà e religione, che è quello del si-
gnificato della storia.

Ci sarà un’altra occasione per par-
larne? Se Deus quiser...

Enzo Demarchi

Nota dell’autore - le citazioni sono prese
da testi da me trascritti da Brasile ignoto
e da quanto riportato dal libro già citato
di G. Marotti, oltre che dall’interessante
postfazione di Angelo Morino, traduttore
e curatore del romanzo del peruviano Var-
gas Losa, La guerra della fine del mondo,
Einaudi, Torino 1983, che è la vicenda di
Canudos in chiave romanzesca. Quanto
nelle precedenti citazioni compare tra pa-
rentesi è, naturalmente, una mia annota-
zione in margine al testo.
I corsivi sono miei.
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Esistono numerosi modi per definire
lo sviluppo economico. Possiamo  co-
munque dire che, nel complesso, le
diverse definizioni fanno riferimento
a due diverse modalità di approccia-
re la tematica. 

Un primo approccio che studia lo
sviluppo quale processo che interes-
sa in maniera pressoché esclusiva la
dimensione economica dello stesso,
definibile in maniera piuttosto preci-
sa in termini quantitativo/matematici.

Un secondo approccio che si
preoccupa maggiormente degli ef-
fetti che ha lo sviluppo sull’evolu-
zione dell’organizzazione sociale
nel suo complesso. 

Crescita o sviluppo?

La questione posta è riassumibile in
una domanda divenuta ormai classi-
ca: ci preoccupiamo della crescita o
dello sviluppo?

Esistono numerose teorie che inten-
dono lo sviluppo quale fenomeno
esclusivamente correlato alla cresci-
ta del sistema economico.

Lo sviluppo viene definito come un
processo di crescita del prodotto pro-

capite, ossia come la possibilità del-
la popolazione di avere a disposizio-
ne una quantità ed una gamma di be-
ni economici sempre maggiori.

Tale processo trova uno dei princi-
pali fondamenti nel progresso scien-
tifico-tecnologico, tendente ad am-
pliare l’offerta di beni. 

Entra in queste considerazioni an-
che la crescita della popolazione, fat-
tore che viene considerato nel pro-
cesso di sviluppo sia come effetto che
come causa.

Come si può comprendere, lo svi-
luppo economico è fenomeno molto
complesso, per spiegare il quale è ne-
cessario mettere in relazione una se-
rie di fattori che comprende, oltre al
già richiamato progresso scientifico,
le necessarie modifiche della struttu-
ra produttiva e i processi di accumu-
lazione del capitale.

Problemi di misurazione
dello sviluppo

Da più parti ci si chiede se il prodot-
to procapite sia un indicatore suffi-
ciente a descrivere lo sviluppo eco-
nomico di una comunità.

Esistono, infatti, problemi nella esat-
ta misurazione di detta grandezza. Ed
esistono, inoltre, problemi legati alla
qualità di ciò che compone la cresci-
ta del prodotto.

Una maggiore produzione di armi,
oppure il bene derivante da processi
produttivi inquinanti, comporta cer-
tamente una crescita della grandezza
intesa in termini meramente quanti-
tativi. Ma difficilmente si può soste-
nere che tali fenomeni portino un
qualche effettivo miglioramento alla
società nel suo complesso. 

Un’altra questione poi riguarda la
distribuzione di tale crescita. Se essa
infatti viene ad essere concentrata in
una fascia ristretta di popolazione,
potrebbe portare a fenomeni di ac-

Sviluppo

di Mario Crosta
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crescimento della diseguaglianza del-
la distribuzione, con possibili pesan-
ti conseguenze sul piano sociale. 

Dalla crescita allo sviluppo

L’evidenza empirica dimostra che nel-
la generalità dei casi un accresciuto
prodotto procapite è accompagnato
da un miglioramento medio del teno-
re di vita, derivante dall’aumentata e
migliorata offerta di beni.

Non si tratta quindi di “rinnegare” il
prodotto quale misura dello sviluppo.
Si tratta invece di considerare la cre-
scita del prodotto quale elemento che
certamente fornisce delle indicazioni
nella misurazione dello stesso, senza
però essere esaustivo.

E siamo quindi al secondo approc-
cio, alle problematiche dello sviluppo. 

Approccio che, come già detto, si
preoccupa di affrontare la questione
a partire dalla pura crescita economi-
ca. Viene sostenuto, infatti, che alla
crescita economica deve accompa-
gnarsi un miglioramento anche degli
indici di benessere.

Tra questi vanno ricordati: la vita me-
dia degli individui, il tasso di mortalità
infantile, il tasso di alfabetizzazione
della popolazione, gli indici di scola-
rizzazione, la disponibilità di acqua po-
tabile, la quantità di servizi sanitari e
sociali a disposizione (generalmente
rapportata alla ricchezza di una nazio-
ne, detta Prodotto Nazionale Lordo).

L’aumento del prodotto procapite
comporta tendenzialmente anche un
miglioramento di detti indici.

Ciò che riveste maggiore problemati-
cità è costituito dai riflessi che la crescita
economica ha sulla società, sulla vita
delle persone (solo per citare alcuni
aspetti, problemi di mobilità e di crea-
zione di grossi centri urbani, tempi di
vita della gente, rispetto del territorio).

In sintesi, non vi è garanzia che a
maggiori livelli di prodotto, corrispon-
da una migliore qualità della vita. 

Quale sviluppo?

Un ulteriore passaggio è dato dalla
considerazione del contesto in cui il
miglioramento dei parametri esami-
nati viene ottenuto. Entrano in queste
considerazioni valutazioni sul grado
di democraticità di un governo e sul-
le effettive possibilità di partecipazio-
ne al processo decisionale da parte
della popolazione.

Parlando dello sviluppo relativo ai
paesi più poveri, la diretta implica-
zione di dette considerazioni è da ri-
ferirsi alla capacità/possibilità di au-
todeterminare propri percorsi di svi-
luppo, coerenti con la propria storia,
cultura, tradizione. È quindi evidente
che non può esistere una prassi di svi-
luppo, semmai esiste “una serie” di
prassi di sviluppo.

Conseguentemente, un determinato
modello di sviluppo che poggi esclu-

sivamente sulla crescita industriale
potrebbe non essere idoneo a garan-
tire uguali positivi risultati in ambiti di
applicazione diversi.

Come si può ben comprendere,
questo secondo approccio presenta
evidenti problemi di “misurabilità” e
l’impossibilità di ricondurre il tutto ad
un modello matematico/quantitativo.

Richiama anche un ritorno dell’e-
conomia alle origini della disciplina,
intesa nell’accezione propria di “eco-
nomia politica”, ossia di scienza ad
elevata valenza sociale, occupata a
studiare certamente la dimensione
economica della società, senza co-
munque mai dimenticare l’organiz-
zazione complessiva della stessa.

Non dovrebbe mai passare in se-
condo piano il fatto che in origine gli
economisti avevano una forte forma-
zione umanistico/filosofica, a pre-
scindere dal proprio credo politico.

Mario Crosta

Bibliografia essenziale:
Un manuale di base di economia, sempre
utile per un’alfabetizzazione sul tema.
Solo a titolo indicativo:
Cozzi-Zamagni, Economia Politica, Il Mulino.
Programma di sviluppo dell’Onu (a cura
del), Rapporti sullo sviluppo umano (so-
no una serie di alcuni volumi), Rosenberg
& Sellier.
M. P. Todaro, Economia del sottosviluppo,
Loescher editore.
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Macondo 1999
Madrugada anno 9

Macondo
è contaminazione,

è costruzione attiva di un pezzo di storia,
è volontà di dialogo, crescita personale, terra molto fertile,

è luogo di incontro, laboratorio umano che educa all’incontro.
Promuove iniziative di “contaminazione” di giustizia, è uno stile.

Propone un pensare senza ideologie,
è ricerca personale, è punto di incontro,

è crescita, è sensibilizzazione,
è scambio di sentimenti comuni,

è testimonianza, è impegno.

La quota di adesione a Macondo per il 1999 è ancora fissata a lire 50.000.
Se vuoi invece partecipare alle sole spese di Madrugada, contribuisci con lire 15.000.

Troverai il conto corrente postale allegato a questo numero.

E segnala un amico - indica sul retro del bollettino l’indirizzo di un amico
al quale desidereresti fosse inviata la nostra rivista.



La prescrizione delle ricette per una
economia alternativa è possibile se:

1. si individua in modo corretto “lo
stato del mondo”, e cioè i problemi e
le potenzialità esistenti, la base ma-
teriale su cui questi poggiano;

2. si individuano i nodi centrali da
sciogliere, cioè i luoghi verso cui con-
vergono tutti i fili principali che attin-
gono alle varie realtà e che trovano
nei nodi le strozzature che impedi-
scono il loro pieno dispiegamento;

3. si individuano le forme di orga-
nizzazione economica ed istituziona-
le capaci di produrre una congiunzio-
ne armonica e sinergica tra le persone,
le comunità, i paesi e le aree nel sod-
disfacimento dei bisogni necessari.

Lo “stato del mondo”

Lo ”stato del mondo” si può oggi rap-
presentare mediante due cerchi: 

(i) un primo cerchio è quello della
globalizzazione capitalistica, che
contiene meno di 1/5 dell’umanità
ma che utilizza spazi ed energie del-
la terra pari ai 4/5 di essa;

(ii) un secondo cerchio contiene più
dei 4/5 dell’umanità e fa un uso limi-
tato di beni e risorse in gran parte ri-
producibili.

Il primo cerchio è quello dell’a-
partheid globale, piccolo ma potente
ed aggressivo, il risultato dell’affer-
marsi di un processo di clonazione
delle merci e degli individui su stan-
dard di consumi, sia materiali sia isti-
tuzionali, molto alti. Il problema di
questo cerchio è che tende a trasfor-
mare tutti i punti più importanti di in-
contro e di congiunzione tra le co-
munità, gli stati e le persone in nodi
e strozzature mediante i quali li con-
trolla. La globalità dell’apartheid è da-
ta dal fatto che concentra in se pote-
re e privilegi, ma estende a tutto il
mondo il proprio approvvigionamen-
to delle risorse. Insomma, è come se
la luna sostenesse di essere il ”piane-
ta abitato” e di fornire luce alla Terra.

Il secondo cerchio è quello dei ”vil-
laggi del mondo”, delle persone, delle
comunità, degli stati e delle aree che
aspirano al soddisfacimento dei propri
bisogni mediante un forte radicamen-
to territoriale e culturale, con forme di

Ricette per una economia alternativa

di Bruno Amoroso
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scambio con gli altri ”villaggi”. La con-
sapevolezza della scarsità dei beni e
delle risorse produce in questo cerchio
effetti contrari che nel primo, e cioè fru-
galità, apprezzamento e rispetto per i
”beni immateriali”, valorizzazione dei
”legami sociali” che ne costituiscono il
fattore di democrazia intrinseca.

I nodi da sciogliere

I nodi da sciogliere, nel contesto di
quanto sin qui detto, sono tre.

Il primo riguarda il legame che ab-
biamo creato in Occidente tra mo-
dernizzazione e velocità del cambia-
mento. È ciò che noi abbiamo defini-
to, vantandocene, il dinamismo delle
nostre società. La nostra dinamica è
un bisogno di costante accelerazione
nel soddisfacimento dei bisogni, che
travalica perfino le nostre capacità di
assorbimento. Il cambiamento non è
più parte organica di un ciclo vitale
ma un valore in sé. La crescita zero ci
atterrisce. Ogni anno gli indici dell’e-
conomia e delle prestazioni devono
crescere. Anche laddove, come da
noi, la popolazione diminuisce ed in-
vecchia, tutti gli indici ed anche i
consumi devono continuare a cre-
scere, non importa quali e per chi.

Il secondo riguarda il legame tra
modernizzazione e scissione della
persona e della comunità. La persona
è stata sostituita dall’individuo, la pro-
tezione della persona data dal conte-
sto delle sue relazioni sociali e co-
munitarie è stata sostituita dai diritti e
doveri dell’individuo garantiti dalla
legge, l’economia e la politica sono
state scisse dall’etica e dalla religio-
ne. Abbiamo il laicismo e la chiesa
come due facce amputate di un’uni-
ca realtà che è così scomparsa. ”Tan-
gentopoli” e la messa domenicale so-
no i due angoli tristi della nostra esi-
stenza. In mezzo c’è il nulla.

Il terzo, riguarda il legame tra colture
e culture. L’origine di tutti i mali, il pec-
cato originale della modernizzazione
occidentale, nasce dall’aver scisso que-
sto rapporto. Senza questo rapporto,
policentrico per natura poiché varia da
persona a persona e da comunità a co-
munità, il “diamante” che costituisce
l’involucro che racchiude la comunità
(Territorio – Popolazione - Sistemi Pro-
duttivi - Istituzioni) si spezza frantu-
mandosi in schegge senza valore.

I nodi da sciogliere consistono nel
ricongiungere quello che la moder-

nizzazione ha scisso o legato provo-
cando strozzature ai fini del control-
lo e del potere.

L’organizzazione dell’economia

Il problema ha tre dimensioni: 
1.Come uscire dall’economia del-

l’apartheid in cui si trovano i paesi oc-
cidentali, modificando radicalmente
il proprio modello di sviluppo.

2.Come difendere e migliorare le
possibilità di soddisfazione dei biso-
gni nei 4/5 del mondo.

3.Come trasformare i rapporti tra queste
due aree in un rapporto di co-sviluppo.

1. L’economia dell’apartheid è un ma-
le che offre su un piatto d’argento le ri-
cette per combatterlo. L’economia del-
l’apartheid è la fine dello sviluppo, cioè
del mito su cui essa stessa è stata eret-
ta. Ciò vuol dire: (i) disinteresse per il la-
voro, (ii) disinteresse al soddisfacimen-
to dei bisogni, se non quelli a più alto
profitto; (iii) impoverimento dei servizi
e di ogni forma di soddisfazione dei bi-
sogni basata sui legami sociali.

In poche parole ciò vuol dire che
mercato e capitalismo e quindi capi-
talismo e vita materiale (la società ci-
vile) si sono definitivamente scissi.

Ripensare il mercato e la vita mate-
riale con nuove forme di integrazione
e di divisione funzionale, ricreare isti-
tuzioni del mercato e della società ba-
sate su criteri di efficienza sociale e di
soddisfazione reale dei bisogni occu-
pando tutti gli spazi della produzione
che il capitalismo della globalizza-
zione sta abbandonando, significa co-
struire l’alternativa al presente. A ciò
non serve il ”terzo settore”, i ”lavori
socialmente utili” o la creazione dei
ghetti del ”volontariato” ma l’avvio di
un nuovo modello di organizzazione
della comunità e del soddisfacimento
dei suoi bisogni economici. In tal mo-
do gli spazi che ancora occupa il mer-
cato capitalistico, ristretti ma potenti,
vanno contestati. Ripartire dalla pic-
cola impresa, laddove cioè il legame
tra lavoro e prodotto e tra lavoro e
mercato come momenti di socializza-
zione sono ancora chiaramente per-
cepiti, offrire alle piccole imprese mo-
delli nuovi di aggregazione e di so-
cializzazione che non solo nelle for-
me giuridiche ma nel modo di essere
superino i modelli sin qui sperimenta-
ti è la grande sfida se si vuol fare qual-
cosa per contestare e respingere il po-
tere della globalizzazione.

2. I 4/5 dell’umanità vivono di mez-
zi propri e con un uso parsimonioso
delle risorse a disposizione. Il nostro
compito è quello di impedire ogni for-
ma di devastazione di queste economie
e di dipendenza tecnologica aiutando-
le invece a crescere sui propri tempi, i
propri valori. La cosa più importante sa-
rebbe riuscire a non fare niente, poiché
ogni nostro intervento è la causa mag-
giore dei mali che ne seguono. Ma nel-
la misura in cui questo sembra difficile
da ottenere, è solo cambiando il nostro
modello di sviluppo come indicato al
punto 1 che noi possiamo creare “anel-
li di solidarietà” per il raggiungimento
di obiettivi comuni e complementari.
La consapevolezza che il nostro modo
attuale di produrre e di consumare non
è esportabile ed è distruttivo per noi
stessi deve essere il punto di partenza
per ogni tentativo di cooperazione eco-
nomica con gli altri.

3. Gli “anelli di solidarietà” nasco-
no dal comune riconoscimento dei
valori propri di ciascuna comunità,
autonomamente definiti, e delle inter-
dipendenze necessarie ad una più
consapevole amministrazione dell’e-
sistente. Inoltre il policentrismo dei va-
lori che queste comunità rappresenta-
no, rischia di venire distrutto dal siste-
ma dell’apartheid globale, dalla forza
delle sue armi, malattie e tecnologie.
Per questo servono gli “anelli della so-
lidarietà”. La base del loro progresso
e della loro vita economica deve es-
sere il miglioramento delle tecniche
necessarie a sostenere le condizioni di
lavoro e di vita. Ma le tecniche, come
insegna Pannikar, sono un sostegno o
un prolungamento del braccio uma-
no, non la sua sostituzione con una
macchina alla quale dobbiamo adat-
tarci. Il bisogno delle tecnologie, co-
me protezione delle comunità e delle
loro economie, nasce dal bisogno di
difendersi dalle aggressioni delle tec-
nologie della globalizzazione. Ma
mentre le tecniche possono venire
amministrate e gestite nella vita quo-
tidiana delle famiglie e delle imprese,
le tecnologie, per gli effetti di defor-
mazione che introducono nel tessuto
sociale e le loro indescrivibili conse-
guenze, oltre che ai costi enormi che
richiedono, possono venire introdotte
ed amministrate solo da una coopera-
zione tra più comunità e per fini ben
definiti e sapientemente amministrati
dagli organi politici delle comunità.

Bruno Amoroso
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Cari venticinque lettori!

1.
Ho comprato con largo anticipo una
bottiglia di vino per la festa di capo-
danno. Ciò è l’inizio di un anno, di
un secolo, di un millennio! Un
profondo veneto come me non pote-
va che finesecolare con un pirotecni-
co Prosecco Riserva.

Il fatto vero è un altro: posando quel-
la preziosa bottiglia nella buia canti-
na, qualcosa - penso la centrifuga gua-
sta della lavatrice - ha fatto scattare una
domanda. È una di quelle domande
che ognuno evita come l’eczema, ma
una fine di anno-secolo-millennio te la
posano lì, con la dolcezza con cui l’E-
nola Gay depone Fat Boy su Hiroshi-
ma. Tu, io cioè, noi ventisei insomma:
qual è il tuo sogno? E di più: sogni an-
cora? O sei l’anello di congiunzione
tra il sacchetto della spesa e quello dei
rifiuti secco e/o umido?

È per uscire dalla buia cantina (o se-
polcro, se volete) di questa domanda
che adesso ci acquattiamo come in-
visibili antichi demoni greci sopra il
videogioco del bar, a vedere cosa
fanno Ezio e Mario. Ahh. Dite se non
era più semplice un percorso sia pu-

re dialetticamente complesso fra libri
e scritture? Mettiamola così: ci fare-
mo un giretto, anche se la verità non
sta nei libri, e poi così è più vivace.

2.
«Senti, Ezio. Non rompere: io un al-
tro litro di rosso non te lo dò. E poi
ascolta: tu non sei uno che beve, ci
conosciamo da parecchio e tu qui or-
dini solo caffè e...».

«Mario, per favore ti ho solo chiesto
un…».

«No, senti. Tra mezz’ora chiudo. Ti
faccio un caffè e ti accompagno a ca-
sa, così se vuoi mi dici perché fai ’ste
robe, va bene? Dimmi di sì, dai».

«Ma... e va bene. Certo che sei una
schifezza di barista. Ostacoli il libero
mercato...».

Mario, il barista, smorfiò un sorriso
stanchissimo mettendo la tazzina nel-
la macchina del caffè. Non era uno
che facesse problemi se uno voleva
ubriacarsi onestamente, ma vedere
uno come Ezio che ci provava gli fa-
ceva male. Difficile dargli torto.

3.
Fa male vedere l’Ezio che tenta goffa-
mente di ubriacarsi perché lui ha qua-
rant’anni, fa un lavoro tutto sommato
interessante, è sposato felicemente
quanto basta, ha una figlia simpatica.
Ha un difetto grosso però: è uno che
cerca qualcos’altro e vuole credere in
quello che fa. Lo ha fatto da giovane
e lo ha fatto fino adesso. Adesso il
problema non sono i quarant’anni. Il
problema è che nel frattempo la vita
gli ha cauterizzato quel qualcos’altro
che cercava: in parte perché si è di-
mostrato per quello che era davvero,
cioè illusioni. In parte perché quel
qualcos’altro lo ha raggiunto.

Questa manovra a tenaglia, da una
parte le illusioni con bagaglio a mano
appresso di disillusioni e dall’altra la
pancia piena, ha stroncato parecchia
roba di questo secolo, roba che ha im-

Il  sogno di  Mario

di Maurizio Marchesin
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piegato secoli a maturare. Piccolo
bouquet ampiamente opinabile? Le
magnifiche e progressive sorti, liberté
egalité fraternité, el pueblo unido mai
domo, la politica è l’unica via, il be-
nessere economico è l’unica via. Ag-
giungere a piacere quanto basta a per-
sonalizzare il sacello ossario delle ma-
gnifiche e progressive verità cadute.

4.
«Senti, Ezio: io ho capito che adesso
non vedi niente oltre alle solite cose
di tutti i giorni» - disse Mario il bari-
sta arrivato davanti al cancello di ca-
sa sua dopo la requisitoria fiume del-
l’amico. «A parte il fatto che questo
per la maggioranza della gente è nor-
male e va anche bene…».

«No, Mario: adesso non cominciar-
mi anche tu con la tiritera maggiori-
taria che così fan tutti e hai qua-
rant’anni e…».

«Lasciami finire, dittatura proletaria.
Volevo dirti che non è mica detto che
tutto finisca lì. Magari bisogna arriva-
re fino a qui per cominciare a capire
qualcosa di quello che serve davvero
in questa vita cane. Cioè: si può mica
- senza finire con la testa accartoc-
ciata fra le schifezze quotidiane - che
so? Non lo so neanche io...».

L’Ezio rimase interdetto, tra l’altro
cominciava a spiovicchiare.

«E bé... stasera va così, tra l’altro
piove. Senti, vado adesso e grazie in-
finite. Sei un amico, bestione. Ciao».

5.
Arriva per tutti una qualche forma di
Golgota. Arriva per le idee, arriva per
le ideologie, per i sogni. Arriva pur-
troppo per le persone in carne ed os-
sa. Arriva il momento definitivo in cui
intonare il tristo «Eloì, Eloì, lemà sa-
bactàni». E poi - regolare - lo squar-
cio del velo del tempio, la spugna
con l’aceto, la moglie che te lo dice-
vo da anni, la figlia che sei un matu-
sa con idee superate, gli amici che
quando ti decidi a diventare adulto.
Il centurione sindacalizzato è in ferie
e tace. Avere in momenti come que-
sti un barista amico che non ha ri-
sposte ma ascolta e tace è un segno
che Qualcosa c’è. Mirra purissima.

E poi? Dear twenty-five spiritelli lettori,
vi lascio qui, davanti al cancello con Ma-
rio (sotto l’acqua!) in giusta macerazio-
ne. Il resto ve lo conto la prossima volta.
Copritevi: vi precedo in Galilea.

Maurizio Marchesin
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Adelaide e 
la conquista dell’asfalto

di Egidio Cardini

i t i n e r a r i

La storia e la vita di Adelaide appar-
tengono fino in fondo al popolo ca-
rioca. Sono nello stesso momento il
paradigma della sofferenza e la rap-
presentazione della dignità e della
forza di una donna. Avendo cono-
sciuto soltanto per qualche ora Ade-
laide, posso dare retta all’istinto che
mi permette di intuire l’umanità de-
gli altri, apprezzandola o detestan-
dola a partire dalla qualità dell’in-
contro che ho avuto.

E un essere umano come Adelaide
non può che incantare, prima di tut-
to perché comunica una forza inte-
riore e una superiorità che intimidi-
scono chiunque. Suscita ammirazio-
ne e incute rispetto.

Ho visto Adelaide per la prima vol-
ta di sfuggita quasi tre anni fa nella fa-
vela di Manguinhos e confesso che
l’immagine della favela aveva oscura-
to la sua. Troppo forte e brutale per
consentirmi di leggere anche dentro
le persone che incontravo. Poi l’ho ri-
vista alla festa nazionale di Macondo
nel 1997, dove lei, donna del popo-
lo, aveva saputo parlare davanti a giu-
dici e professori senza nemmeno da-
re l’impressione di tremare per la pau-
ra. Dirà poi che, per l’emozione, ave-
va il corpo per metà caldo e per metà
freddo e questo le conferisce ancora
di più una grande umanità, poiché la
semplicità e la chiarezza del suo lin-
guaggio comunicavano con esempla-
re freschezza, oltre la tensione del
momento, le storie quotidiane di im-
pegno coraggioso per la dignità dei
poveri: la cooperativa, l’attività edu-
cativa, l’abilità nel guadagnare rispet-
to e attenzione da tutti nella favela.

E infine l’ho rivista per l’ultima vol-
ta nel 1998. Ringrazierò per sempre
la mia amica Maria: «Egidio, vai a tro-
vare Adelaide. Falle capire che io la
stimo molto». Per me Maria è come
Garibaldi, eroe al di qua e al di là del-
l’Atlantico. Potevo forse dire di no? Mi
sono detto che, se Adelaide si era me-



ritata la stima di Maria, c’era sicura-
mente un motivo in più per crederci.

E sono andato. Anzi, siamo andati.
La visita che abbiamo fatto in cin-

que alla casa di Adelaide resterà uno
dei ricordi più belli dell’ultimo viag-
gio. Adelaide abita da poco a Olaria,
un quartiere che, per quanto anoni-
mo, è pur sempre un quartiere e non
una favela. Questo è molto importan-
te, perché Adelaide ha lasciato da po-
co la favela dove ha abitato dalla na-
scita e ha scelto di viverne fuori, la-
sciandosi alle spalle le garanzie para-
dossali di un mondo chiuso e protet-
tivo come quello della favela, il qua-
le si è dato da tempo le sue regole fe-
roci e implacabili, ma anche un si-
stema che tutela ordine e sicurezza in
un angolo di mondo che sembra sem-
pre caotico e confuso e che, in realtà,
rende chi ci vive incapace di staccar-
si e di uscirne. Il favelado ha bisogno
della favela, perché, quando ne sta
fuori, non è e non sarà mai nulla.

Dalla voce di Adelaide i bimbi e i
ragazzi della favela sono sicuri tra le
braccia della madre-favela e sono ti-
midi e tremanti quando ne sono fuo-
ri, impossibilitati perfino a cammina-
re per le vie del centro e incapaci di
comprarsi da soli un gelato. La vio-
lenza della favela, che le ha portato
via brutalmente il marito e l’ha la-
sciata sola con tre figli, è la legge di
una madre forte e spietata che intimi-
disce e punisce i propri figli.

Figlia della favela, Adelaide ha te-
nuto alta la testa, ha lavorato onesta-
mente, ha cresciuto i figli, ha respinto
le lusinghe e le minacce di un model-
lo sociale che avrebbe potuto e volu-
to approfittare del suo bisogno, ma so-
prattutto ha reagito, affermando quo-
tidianamente la sua dignità e il suo ri-
scatto e facendolo con gli altri. Lavo-
rando prima con il CCAP e poi all’in-
terno dei progetti di alfabetizzazione
e di educazione alla salute, Adelaide
ha rotto il fronte della rassegnazione
e della paura. Ma non le è bastato.

Dunque Adelaide se ne è andata
dalla favela e ora vive a Olaria, dove
finalmente ha conquistato l’asfalto.

L’asfalto rappresenta, per i favelados
di Rio, il mondo affascinante, miste-
rioso e pieno di incognite dei potenti.
Là nell’asfalto, dove le case sono ca-
se e le strade sono strade, non c’è più
la madre-favela e la miseria non è più
l’alibi che spesso protegge e difende.

Conquistare l’asfalto significa anche
un po’ tradire una causa fine a sé stes-

sa, uno “status” imposto dal cinismo
dei ricchi, significa ingaggiare una lot-
ta nuova, in solitudine. Per Adelaide
non deve essere stato facile, così co-
me non deve essere stato facile vin-
cere da sola il pregiudizio di chi l’ha
controllata con maggiore attenzione
alla dogana perché donna, nera e bra-
siliana. E deve essere stato ancora me-
no facile difendersi da qualche idiota
che, in Italia, quando vede una don-
na nera brasiliana, a tutto pensa fuor-
ché a una persona forte, intelligente,
dignitosa e coraggiosa.

Però ci è riuscita.
Il viaggio in Italia le ha consentito di

cambiare vita, di qualificare meglio il
rapporto con gli altri e di accelerare i
tempi della decisione di uscire dalla
favela. Oggi intreccia il suo lavoro in
casa con un altro lavoro di rieduca-
zione della donna a Ipanema, nel
Morro do Cantagalo e nel Morro da

Pedreira, e scambia l’affitto che rice-
ve dalla sua casa di favela con quel-
lo che paga a Olaria. Vivendo in un
paese dove la vita non vale niente,
per me Adelaide non vale soltanto per
le azioni che compie ogni giorno, ma
per la risposta che rappresenta ogni
giorno a un sistema di morte e di
sfruttamento, preferendo i passi lun-
ghi e difficili all’accettazione passiva
di un disegno perverso di esclusione
e di annientamento.

Dopo averla vista e ascoltata, confi-
do che provo ancora la timidezza che
si sperimenta davanti alle persone im-
portanti. Però credo che sia giusto co-
sì. Se laggiù la vita resiste, è anche per-
ché vivono ancora donne come lei.

Egidio Cardini
insegnante nella

scuola media superiore.
Risiede a Castano Primo (Mi)
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Quando ti accingi a riprendere in ma-
no quanto è passato sotto i tuoi occhi
per tanti anni, hai l’impressione di fa-
re un’operazione nostalgica o di sem-
plice assemblaggio. Non succederà
niente di nuovo. Il già detto è passa-
to. Forse ha colpito pure nel segno,
ma adesso rimane nascosto dietro i
suoi codici. Pensavo che mettere in-
sieme gli scritti di Giuseppe Stoppi-
glia sarebbe stato un lavoro materia-
le, che si sarebbe trattato di dare un
filo, di ricostruire una trama; ma poi
mi sono accorto che il filo c’era, e
c’erano pure gli elementi dell’intrec-
cio e dell’attesa curiosa.

Spesso gli scritti di Giuseppe inizia-
no dall’incontro con un uomo, una
donna, un bambino, raccontato al-
l’ombra delle montagne, nella brezza
che percorre la valle e sussurra sulle
piante e sugli olivi. È una conversa-
zione lirica, fatta di ricordi, di infles-
sioni di voce, di pensieri più che di
parole, di sguardi. Poi il cerchio si al-
larga, si avvertono rumori lontani, e
voci vicine.

Volendo dare un’interpretazione agli
articoli che hanno accompagnato in
questi dieci anni i lettori di «Madru-
gada», si potrebbe usare una metafo-
ra. Sullo sfondo si vedono i lampi e i
tuoni delle guerre, più lontane, più vi-
cine; da lungi e da presso si sentono i
tamburi della fame e delle migrazio-
ni, dell’intolleranza. Un grande mae-
stro delle cerimonie tutti dirige, detta
le sue norme e segna i nostri passi, l’e-
conomico.

D’improvviso dallo spazio riservato
all’orchestra squilla una tromba; poi
si insinua il suono dell’oboe e danza
sulla scena una donna, che alcuni
chiamano illusione, altri utopia, altri
chimera.

Le guerre, le migrazioni, le intolle-
ranze, il mercato sovrano, e le paure
che alimentano l’intolleranza sono la

grande scena su cui domina una vo-
ce insistente; le voci della tromba e
del flauto danno una nota diversa, un
segnale di resistenza.

Ed è il filo che riemerge di continuo,
anche attraverso i personaggi d’inizio
pagina. Il filo che ci porta fuori insie-
me dal labirinto, per correre sui mari
e spiccare il volo oltre la rassegna-
zione: ed è il filo della relazione e
dello scambio. L’incontro con l’altro,
l’altro straniero che denuncia insieme
una ingiustizia sociale e politica, ma
che chiede solo di fare la strada as-
sieme a lui, condividendo la sua sfi-
da. Magari pure l’incontro con un po-
polo che ti chiede solo di rispettare il
suo diritto alla contemplazione.

L’altra cosa ricorrente in queste pa-
gine è il processo educativo, al quale
ciascuno di noi è chiamato a sotto-
porsi. Non è un percorso psicologico,
ma un cammino culturale e politico;
predisposizione ad una responsabilità
reale e non velleitaria. Non serve to-
gliere le paure con la psicanalisi o
con l’accumulo di nuovi beni sempre
più superflui. Il processo educativo
non è finalizzato al consumo indivi-
duale, ma si realizza da subito nel
rapporto, e costruisce un mondo nuo-
vo; non più perfetto, ma più umano.

Questa è la conversazione di Giusep-
pe. Mai definitiva nei toni. Può sempre
emergere la tromba oppure il flauto.

Sulla grande scena del mondo l’au-
tore proietta le persone e le loro sto-
rie raccontate come un aneddoto; ed
è invece il senso umano e compas-
sionevole della proposta educativa e
politica che emerge dalle sue rifles-
sioni. I grandi progetti sono sempre
coniugati con l’amore alla propria ter-
ra, agli uomini ed alle donne che la
vita gli ha fatto incontrare, gli ha po-
sto di fronte.

Gli scritti non sono predisposti per
argomenti. Si dipanano seguendo l’or-
dine cronologico. A volte contengo-
no qualche riferimento all’associa-
zione Macondo di cui l’autore è pre-
sidente. Ma sono brevi, senza inten-
zione di proselitismo. Essi sono costi-
tuiti prevalentemente da articoli e da
lettere ai soci di Macondo. I curatori
si sono limitati a selezionarli e a re-
stituire loro la forma «diaristica», che
in essi naturalmente traspare.

Pove del Grappa, maggio 1999

Gaetano Farinelli

Giuseppe Stoppiglia
Diario di un viandante

1991-1999
a cura di Gaetano Farinelli

e Stefano Benacchio

Macondo Libri, Edizioni Lavoro
Lire 20.000

Chi desidera ricevere copia del li-
bro Diario di un viandante può com-
pilare il bollettino di conto corrente
postale allegato al presente numero
di Madrugada, aggiungendo al costo
di acquisto di lire 20.000, le spese di
spedizione di lire 4.000 e specifi-
cando sul retro come causale: “Libro
di Stoppiglia”.
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Solitudine e dolore

Il giovane camminava con circospe-
zione davanti a me: e dal modo con
cui tastava il terreno col bastone ca-
pii che era cieco. Solo. Entrò in chie-
sa precedendomi e sedette composto
e assorto.

Non c’era nessuno, solo il duo di
flauto e organo che provava un pezzo,
bellissimo, di non so quale autore.

Dopo qualche minuto il giovane
cieco si passò ripetutamente il fazzo-
letto sul volto. Ascoltava la musica e
piangeva. Solo. Nel buio senza fine.

Avrei voluto almeno abbracciarlo un
istante in silenzio, ma non osai avvici-
narmi. Sentì egli forse, nell’acuita per-
cettività dei non vedenti, la corrente
del mio pensiero e del mio sguardo?
Soavemente volse il capo verso di me
e sulla stessa lunghezza d’onda, con
dolorosa dolcezza, rispose.

Fuori i lillà sbocciavano a grappoli
fitti nei giardini di Ferrara, gli studenti
leggevano sulle panchine, i turisti cer-
cavano il fantasma della poesia e del-
la follia nel castello estense, sul cana-
le scivolavano le barche, sulla piazza
del mercato suonava una piccola ban-
da musicale, i visitatori più dotti rie-
vocavano i fasti universitari dei nomi
grandi: Ariosto, Bassani, Antonioni…

Il sole dardeggiante nel cielo cru-
delmente azzurro fece mio il pianto
del cieco: e nella carezza lieve del
vento mi avvolse quel suo quasi im-
percettibile sorriso.

Pudore e consumo

La donna sull’autobus accompagna-
va due bambini, bellissimi, all’uscita
dalla scuola.

Giovane, bruna, subito mi sorrise e
cominciò a parlare. Non indossava il
chador dei fondamentalisti, ma l’ap-
partenenza all’Islam si rivelava nel
lungo abito scuro che cancellava le

forme del corpo e nel velo bianco po-
sato su capelli, che lasciava scoperto
il viso senza trucco, di un austero ma
luminoso pallore.

Veniva da non ricordo più quale
paese lontano. Il marito, italiano, ave-
va lavorato là alcuni anni e così si era-
no conosciuti e poi trasferiti in Italia
con i figli piccoli.

Problemi per la differenza di reli-
gione? No, piuttosto per la mentalità,
i costumi sociali, la maniera di guar-
dare le donne. «Questa moda occi-
dentale dei paesi sviluppati e cristia-
ni – mi diceva – offende il corpo fem-
minile oltre ogni pudore; esibito co-
me quello delle prostitute, è una co-
sa penosa, degradata ad oggetto di
pubblico consumo, deresponsabiliz-
za l’altro sesso…».

La perdita dell’ethos

La violenza, la criminalità, le droghe,
il sesso sfrenato non sono i veri pro-
blemi, ma i segnali di un male più ra-
dicale e profondo: la perdita del-
l’ethos che sta alla base del consenso
morale della società, conseguenza
della rottura del patto sociale da par-
te delle nuove élites della società oc-
cidentale.

Per questo il problema non si risol-
ve con più polizia, più leggi repressi-
ve, più carceri. In alcuni paesi la re-
pressione ha generato maggiore vio-
lenza e disordine sociale, contribuen-
do a una distruzione ulteriore del-
l’ethos che sta alla base della società.
Il reverendo Al Sharpton di Brooklyn
riferisce infatti che «da quando R. Giu-
liani è sindaco di New York, la tensio-
ne razziale è aumentata e il clima ge-
nerale si è fatto più ostile».

Per la stessa ragione l’insegnamen-
to morale delle chiese, degli educa-
tori o delle autorità sociali si rivela
inefficace. I discorsi moralisti non
hanno alcun effetto, proprio perché

Ethos e tecne
Le conseguenze della bassa marea

di Giuseppe Stoppiglia
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«Credo nel sole,

anche quando non splende,

credo nell’amore,

anche quando non lo sento,

credo in Dio,

anche quando tace».

[Ebreo anonimo]

«Se la realtà moderna

è di volgare successo,

e gli eroi pubblici

sono quelli dello sport,

dello spettacolo e della TV,

nobile e autentico eroe

è colui che a questo si rifiuta».

[G. Barbieri Squarotti]



non raggiungono il livello in cui si si-
tua il problema.

Le nuove élites concentrano il pote-
re e privano la democrazia di conte-
nuto, dal momento che i governi sono
obbligati ad applicare la politica det-
tata dagli organismi che rappresenta-
no gli interessi della nuova classe: il
Fondo Monetario Internazionale, la
Banca Mondiale e le istituzioni che in
ogni nazione rappresentano gli inte-
ressi della speculazione finanziaria.

Una élite egemone anonima

Le decisioni non vengono più prese
dagli organi eletti dalla nazione, ma
nei corridoi di questi organismi inter-
nazionali ed i rappresentanti eletti de-
vono sottostare di fronte a presunte
necessità economiche. La nuova clas-
se ha imposto la priorità assoluta del
fattore economico e di un unico si-
stema economico, che favorisce la
sua ascesa sociale.

A differenza delle vecchie borghe-
sie e aristocrazie, la nuova élite non
si sente solidale con la comunità, non
accetta i legami e le restrizioni che la
solidarietà impone.

La rottura del patto sociale produce
una società divisa, duale, dove non
esiste contatto con la parte superiore
e quella inferiore. Prima l’operaio po-
teva conoscere il padrone, la lotta era
una forma di associazione, una forma
di unione sociale. Oggi neppure la
lotta di classe è possibile, perché il
mondo “inferiore” non sa chi coman-
da, non sa come funziona la società,
non capisce la società stessa nella
quale è presente fisicamente, ma non
integrato mentalmente. Ci sono due
mondi che non si conoscono, né co-
municano, salvo che per mezzo del-
la televisione. Ma la TV non stabilisce
una comunicazione personale tra ric-
chi e poveri, non è cioè uno stru-
mento d’incontro.

La divisione della società in due
mondi separati, che si allontanano
sempre più, provoca appunto una cri-
si radicale dell’ethos nel mondo oc-
cidentale.

Famiglia e scuola
svuotate dall’economico

Nei primi duecento anni della so-
cietà industriale, i valori tradiziona-

li erano conservati nella vita privata,
grazie alla famiglia. All’interno di
questa era soprattutto la donna che
tramandava l’eredità morale. Negli
ultimi decenni i valori dell’economia
sono penetrati nella vita privata e la
condizionano.

Nel meccanismo dell’economia ca-
pitalistica è stata risucchiata pure la
donna, che ne ha adottato i valori
centrali, l’individualismo e il materia-
lismo, diventati così i censori princi-
pali della vita privata.

L’ethos è l’organizzazione inconsa-
pevole di un gruppo e di una società.
È l’elemento basilare di una cultura,
il fondamento da cui derivano le nor-
me e i valori. L’insieme dei modi di
agire che si trasmettono spontanea-
mente, attraverso detti, proverbi, sim-
boli, miti: è ciò che si manifesta nel-
la condotta sociale. Oggi la morale
rimane teorica e suscita emozioni,
ma non penetra nei comportamenti,
obbedendo questi sempre più alla di-
namica del mercato, quindi non so-
no più etici.

C’è istruzione, ma non educazio-
ne. L’obiettivo dell’educazione è
sempre stato quello di trasmettere
l’ethos della comunità d’apparte-
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nenza. In alcuni casi, essendo dis-
solto l’ethos antico, la famiglia ha
smesso di educare. I genitori non
sanno ciò che possono o debbono
trasmettere ai figli. Danno loro beni
materiali e istruzione, ma non dan-
no valori e i loro comportamenti non
comunicano ethos.

Nell’epoca borghese, l’educazione
pubblica trasmetteva rispetto della na-
zione e del lavoro. Ora le scuole so-
no diventate sempre più centri di pre-
parazione al mercato. Addestrano i
giovani a vincere sul mercato, dove
poi la maggior parte di essi risulterà
perdente. È terribile a dirsi, ma la
scuola aiuta solo i “vincenti” invece
di educare alla relazione, all’assun-
zione di responsabilità nei confronti
della comunità. Prepara ad usare le
tecniche della comunicazione e a sa-
per competere sul mercato, ma non
insegna i valori che ne potrebbero tur-
bare i giochi.

Bisogno di cultura e di
spiritualità

Tempo fa ebbi l’opportunità di incon-
trare Richard Normann, consulente
delle grandi organizzazioni del lavo-
ro, che svolge la sua attività in diver-
si paesi sparsi nel mondo.

Colsi l’occasione per domandargli
quali sono i bisogni che, in questo
mercato globale, gli uomini di oggi
prevalentemente esprimono in forma
chiara e pressante. La sua risposta mi
sorprese piacevolmente. «Gli uomi-
ni d’oggi – mi disse – hanno bisogno
di cultura, di spiritualità e di testi-
monianze».

Quale spiritualità? La tecnica avan-
za ad un ritmo che minaccia il nostro
equilibrio psichico, e quasi per una ri-
produzione spontanea, senza dipen-
dere dalla fatica di pensare.

Il metodo della tecnica mi riman-
da all’immagine di un giocatore di
scacchi che, sedotto dalla magia del
gioco, trova sempre nuove combina-
zioni, che lo legano al tavolo verde.
Hans Jonas nel suo libro Il principio
responsabilità cerca come disincan-
tare questi ubriachi, come ottenere
che distolgano lo sguardo dai loro
prodotti e si guardino attorno, che si
rendano conto che esiste ancora il
mondo reale, che sta fuori dei labo-
ratori, che esistono persone che
amano, che soffrono e difendono
questa vita che palpita intorno a lo-

ro. Vorrebbe far giungere dentro que-
sti laboratori il gemito vero di uomi-
ni veri, portare là dentro una perso-
na viva che porta scritto sulla fronte
«non uccidermi».

È difficile capire come persone reli-
giose che dichiarano di aver dato al-
la loro vita il senso che le ha dato Ge-
sù: «Sono venuto perché il mondo ab-
bia la vita, e vita abbondante» si per-
dano nel ritoccare, riformare i riti e
non si uniscano a quanti vedono gli
attentati quotidiani alla vita, e non si
sentano offesi e feriti nel più profon-
do della loro sensibilità.

Nessuna filosofia o rivoluzione po-
litica, nessuna dichiarazione aperta-
mente atea ha attaccato nei secoli co-
sì direttamente il progetto cristiano,
come gli ultimi progetti della tecnica
e i processi di globalizzazione.

E questi progetti e processi saranno
realizzati, perché le voci che vi si op-
pongono sono sempre più flebili e
scarse. L’occidente cristiano – alme-
no nella zona geografica definita in
altro tempo primo mondo – pare en-
trato in dolce agonia, e la tecnica s’in-
carica di allontanare il dolore.

Distrutta la persona che senso resta
al mondo, e non è svuotato anche il
senso di Dio? Come onorare il Padre
quando si è complici della distruzio-
ne dei figli?

Capolinea o catastrofe?

È impossibile fondare un’etica che
possa arrestare la corsa verso la fine,
con un procedimento di ragione, per-
ché questa società è il risultato di pen-
sieri staccati dalla realtà.

In questi due mesi e mezzo la vio-
lenza omicida, mai assente, è tornata
in Europa in primo piano, come mez-

zo di azione politica. La guerra, se
non ha motivazioni, trova sempre giu-
stificazioni, naturalmente razionali.

Attribuirsi il diritto di guerra è at-
tribuirsi l’assoluta, divina decisione
sulla vita altrui. Il diritto di uccidere
è suprema bestemmia. Non c’è dio
più antiumano e orribile del dio del-
la guerra.

Il soldato servo e sacerdote della
guerra è un essere sacralizzato, inve-
stito di un diritto unico e superiore,
diverso da quello di ogni persona.
Uccidere è vietato a tutti, per lui è un
dovere e una gloria. A lui mentire è
essenziale come uccidere. Il pilota
del Cermis è stato giudicato da una
corte di alti militari, giudici. La sen-
tenza è senza appello, appunto divi-
na. È spiegabile unicamente col ca-
rattere divino della guerra, che giudi-
ca e decide tutto e non può essere
giudicata. Tutto ciò fa orrore e ogni
persona libera deve insorgere contro
questa divinità omicida.

Perplessità e domande

Come rielaborare un ethos pubblico
e condiviso, capace di far da regola-
tore al disordine mondiale, alle spin-
te devastanti dei fondamentalismi, al-
l’anarchia fuori controllo dei merca-
ti?

Questa bassa marea che investe il
cristianesimo mi addolora.

Rischia di lasciare asfittiche e cultu-
ralmente aride le stesse radici della
nostra civiltà.

Mi sembra di cogliere una situazio-
ne di buona accoglienza della chiesa
nella società, e non ci accorgiamo co-
sì di un persecutore molto insidioso,
che lusinga, che non colpisce alla
schiena, ma accarezza il ventre…
Non ci taglia la testa con la spada, ma
ci uccide l’anima con il denaro. In un
mondo popolato di miti, di dei, di
modelli in contraddizione con la fe-
de cristiana, i cristiani sono blanditi
finché evitano di indicare le cause
della mancanza di etica. Al posto di
una profezia autentica procurano al-
la società un vademecum morale, un
supplemento d’anima… ma questo è
un tradimento del Vangelo, perché gli
impediscono di liberare la sua Forza
tra gli uomini.

Pove del Grappa, giugno 1999

Giuseppe Stoppiglia
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Alle soglie del 2000 è praticamente
d’obbligo, più del solito intendo,
guardare al futuro dello sviluppo eco-
nomico.

Il contributo alla teoria dello svilup-
po economico più recente ed ap-
prezzabile è offerto dalla teoria della
crescita o sviluppo endogeno. Origi-
nariamente si ipotizzava che la cre-
scita economica potesse essere spie-
gata dalla disponibilità ed uso effi-
ciente di due fattori produttivi: capi-
tale e lavoro. I diversi livelli di svilup-
po raggiunti dai vari paesi non riusci-
vano però ad essere spiegati dal mo-
dello inclusivo di capitale e lavoro.

Una terza dimensione veniva dun-
que ad aggiungersi: la tecnologia. Il li-
vello della tecnologia veniva però con-
siderato estraneo o più opportuna-

mente esogeno, cioè non legato e spie-
gato né dal livello di reddito né dalla
quantità di capitale e lavoro. In ag-
giunta a questo, il modello prevedeva
una convergenza dei livelli di reddito
fortemente aiutata da flussi di capitali
dai paesi più sviluppati e ricchi verso
i paesi in via di sviluppo. Né la con-
vergenza, né il potente flusso di capi-
tali verso i paesi in via di sviluppo si
sono materializzati. Anzi, le disparità
di reddito tra diversi paesi si sono ac-
cresciute e ben l’85% dei flussi di ca-
pitali è verso i paesi più ricchi. 

Sviluppo endogeno

Lo sviluppo teorico degli ultimi 15-20
anni si è concentrato nello spiegare

Istruzione

di Luigi Giorgioni
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questa mancata convergenza e l’ori-
gine della tecnologia. Così, fonda-
mentalmente, nasce la teoria dello svi-
luppo endogeno. In essa il capitale
umano è centrale sia come risorsa   sia
come elemento in grado di aggiunge-
re produttività agli altri due fattori.
Inoltre il capitale umano non solo è ri-
sorsa importante ma viene autoali-
mentato dalla accresciuta capacità di
reddito, diventa dunque endogeno e
non più estraneo e non spiegabile. In
ultimo, la mancata convergenza dei
livelli di reddito finalmente si spiega:
il capitale umano non ha tassi di ri-
torno decrescenti, bensì crescenti, po-
tenzialmente senza limiti.

Un esempio può forse aiutare me-
glio la comprensione di quanto detto:
se aggiungiamo ad una lavorazione
un altro operaio senza aumentare il
numero delle macchine, l’apporto
dell’operaio stesso non sarà partico-
larmente significativo. Se aggiungia-
mo un altro computer la quantità di
lavoro che può essere svolto non è
certamente pari al doppio di prima.
Se invece innalziamo il livello di co-
noscenza di un lavoratore è possibile
che lui/lei operi meglio e che possa
passare la sua accresciuta capacità
anche ai colleghi che lavorano intor-
no a lui/lei.

Conoscenza e sviluppo
democratico

Quale lezione per il futuro? L’uomo e
la donna sono centrali nel concetto di
sviluppo: l’istruzione diventa fattore
chiave.

Purtuttavia, la letteratura dello svi-
luppo endogeno ha scoperto che al-
tre variabili sono parimenti importan-
ti. Le istituzioni di un mercato, le re-
gole, i diritti di proprietà, la ridotta in-
cidenza della corruzione, una politi-
ca non nemica della crescita, dell’i-
niziativa privata e del libero scambio
di beni, servizi ed idee, la protezione
degli incentivi a produrre e a parteci-
pare nel mercato del lavoro.

Come si presenta dunque il mon-
do in questa nuova ottica? Gli Stati
Uniti hanno la proporzione più alta
di giovani tra i 18 e 22 anni impe-
gnati in una qualche forma di istru-
zione post-secondaria, oltre ad ave-
re, probabilmente, il maggiore nu-
mero di laureati nel gruppo degli ol-
tre ventiduenni.

Sono pure in grado di attrarre i mi-
gliori laureati da un gran numero di
paesi, specie da quelli in via di svi-
luppo. Il ruolo di leader degli Stati
Uniti appare difficile da sfidare.

Il modello asiatico sembrava offrire
una potente conferma di quanto det-
to, fino alla recente esplosione della
crisi. Segni premonitori già esisteva-
no quando alcuni studi avevano rive-
lato che la crescita fosse dovuta in
gran parte all’accresciuta disponibi-
lità di risorse più che ad un loro mi-
glior utilizzo. In aggiunta, le dure
realtà della crescita, da sostenere da
un punto di vista finanziario, hanno
finito col prevalere. L’Asia non può
avere completamente perduto quan-
to di buono aveva fatto in passato ed
anzi la crisi sembra spingere i paesi
asiatici ad una maggiore trasparenza
e apertura delle loro economie.

L’Africa appare riavviarsi verso una
spirale violenta di stagnazione eco-
nomica proprio laddove (forse pre-
maturamente) si sperava di scorgere i
germogli dello sviluppo. Purtuttavia
un eccessivo pessimismo potrebbe ri-
velarsi intempestivo. Il Sud Africa, pur
alle prese con una transizione socia-
le, economica e politica tutt’altro che
facile e pur registrando livelli di cri-
minalità che non potranno non esse-
re dannosi per lo sviluppo, è un pae-
se che ha superato una straordinaria
fase storica. I paesi del nord Africa
(Marocco, Tunisia ed Egitto) promet-
tono di proseguire negli indubbi pro-
gressi fatti registrare. L’area francofo-
na del franco CFA (Costa d’Avorio,
Senegal, Cameron tra gli altri) sembra
avere reagito nella maniera auspica-
ta alla svalutazione della moneta del
50% nel 1994. 

In America Latina il Brasile potreb-
be rialzarsi in fretta e continuare la
lunga opera di riequilibrio delle gran-
di disparità in un contesto democra-
tico e di crescita stabile.

Dunque, come un giovane primo
ministro inglese riassumerebbe, la
principale risposta alle sfide per le
prossime generazioni a venire è: istru-
zione, istruzione, istruzione.

Nel Regno Unito certo, ma anche
altrove, a partire dall’Italia, per finire
a tutti gli altri paesi, emergenti o in via
di sviluppo.

Luigi Giorgioni
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L’agenda di 
Macondo

dal 25 al 30 luglio 1999

Vicovaro (Roma)
incontro per giovani

dai 20 ai 30 anni
«In cerca d’ali»:

l’identità, la relazione,
la solidarietà

dall’1 al 7 agosto 1999

Cirigliano (Matera)
camposcuola per giovani

dai 18 ai 24 anni
«Vola solo chi osa farlo»:

la scoperta dell’altro

dal 27 al 31 agosto 1999

Sulzano (Brescia), Lago d’Iseo
giornate di riflessione
per adulti e giovani

«Felicità e responsabilità:
il rischio del presente»

Per informazioni e prenotazioni:

Associazione Macondo
sede nazionale

Pove del Grappa (Vi)
tel. 0424.80.84.07
fax 0424.80.81.91

E-mail: macondo@nsoft.it



Queste note sono rese possibili dallo
scambio di idee ed osservazioni con
i compagni di viaggio Marina Ber-
toncin, Dario Croce, Paolo Faggi e
Massimo De Marchi.

Il fiume Sourou, che attraversa l’an-
golo nord-occidentale del Burkina
Faso provenendo dal Mali, si allarga
per alcuni chilometri insinuando un
lungo nastro fluido nella piatta brous-
se, la monotona savana della fascia
saheliano-sudanese. Il regime del
Sourou dipende dalle acque di piena
del Mouhoun (in precedenza detto
Volta nero), che lo risalgono da ago-
sto a dicembre. Il comportamento
naturale del fiume, che era appunto
cassa di espansione del Mouhoun
durante la piena e suo affluente nel
periodo di magra, è stato modificato
costruendo, a partire dalla fine degli
anni ’70, un sistema di dighe a valle

che trattengono le acque di piena an-
che nella stagione di magra, garan-
tendo così una riserva idrica per tut-
to l’anno. 

La valle del Sourou è oggi interes-
sata da progetti di sviluppo irrigui, re-
si possibili proprio dalla riserva d’ac-
qua del fiume poiché la stagione del-
le piogge, che inizia verso la fine di
giugno, con i suoi 500-600 millime-
tri di precipitazioni medie annue non
è in grado di garantire da sola l’e-
spansione delle aree coltivate. Questi
progetti sulla carta investono sia la
sponda sinistra che quella destra del
fiume, mentre in realtà è solo sulla
prima che si può dire avviata l’agri-
coltura irrigua, volta alla produzione
di cotone, riso, mais, ortaggi. Le in-
novazioni intervenute hanno profon-
damente inciso le forme tradizionali
di vita delle comunità locali, inne-
stando anche movimenti migratori
dalle regioni vicine ed in particolare

Toma,  gennaio 1999

di Andrea Pase
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dal sovraffollato plateau Mossi. Il di-
segno geometrico dei diversi ordini di
canali che inquadrano i campi, i cer-
chi esatti tracciati dai pivots per l’irri-
gazione a pioggia creano una frattura
netta nella brousse e segnalano nel
modo più evidente la razionalità del-
la pianificazione, il procedere della
modernizzazione.

Ai margini delle aree di progetto
continuano a vivere realtà diverse, in
rapporto sì con i fermenti di cambia-
mento della vallata, ma portatrici di
una continuità evidente con la terri-
torialità tradizionale.

Rannicchiati sopra minimi rilievi del
terreno, che emergono anche al col-
mo della piena, villaggi di pescatori
di etnia Dafing punteggiano la striscia
d’acqua, aggrappandosi sul bordo
della corrente principale del fiume. Le
zone asciutte sono distanti due chilo-
metri o anche più: un mondo d’ac-
qua, di aria umida, perso nel grande
secco della savana.

La piroga scivola sulle acque basse
spinta dai pali piantati sul fondo dai
due pescatori. Tronchi imponenti
emergono solitari, i rami tagliati per
prendere legna da ardere. Le erbe
ondeggiano nell’acqua al procedere
della rudimentale imbarcazione. Il
profilo basso del villaggio si inizia a
vedere solo quando si è ormai vicini
e i bambini e le donne con i loro ve-
stiti colorati si assiepano per osser-
vare e salutare i nuovi venuti. Il grup-
po degli uomini anziani è seduto sul-
la riva e ci attende composto. Ap-
poggiate alla sponda una decina di
piroghe, alcune scavate in un unico
tronco, due-tre semisommerse, ada-
giate sul fondo, una si stacca dall’i-
sola qualche minuto prima del no-
stro arrivo. Le case di fango sono
lontane dalla riva, basse, strette le
une alle altre verso il centro dell’iso-
lotto, con stradine strette, ripide, sca-
vate nella terra, che a volte si allar-
gano in piccoli spiazzi. Da sopra i
muri dei piccoli cortili si intravedo-
no donne intente a cucinare sui fuo-
chi o a pulire i pesci piccoli e piatti,
ancora vivi, contenuti in capienti ce-
sti. In uno slargo tra le case si trova-
no tre forni di fango, ognuno coper-
to da un largo vaso di terracotta: nel-
la bocca ardente dell’unico forno ac-
ceso entra la cima di un tronco inte-
ro. Gli spazi di riunione sono lungo
le rive, in particolare dalla parte op-
posta rispetto al nostro approdo, ver-
so la corrente del fiume, dove è il

“porto” con il maggior numero di pi-
roghe e le reti stese sopra alcuni pa-
li. Qui si trovano anche i due soli al-
beri e soprattutto la moschea, an-
ch’essa in mattoni di fango, con però
i segni evidenti di una volontà di ab-
bellimento, di distinzione rispetto
agli edifici privati. Un’anatra appena
cacciata è abbandonata per terra,
con un filo di sangue che macchia le
piume. Il battere ritmico delle donne
sui mortai di legno per il riso si span-
de nell’imbrunire. All’interno dei
cortili, come sopra alcune piroghe,
si scorgono biciclette, legame evi-
dente con la realtà di terra, con le
strade costruite dal progetto. In alto,
sopra le case, si elevano due anten-
ne: altro segno della modernità, pur
se nella sera che cala le uniche luci
sono quelle dei fuochi tra le mura di
fango. Nel buio ormai denso la no-
stra piroga si stacca dall’isola e si
inoltra sulle acque scure: i rumori del
villaggio, le grida di addio che giun-
gono dalla sponda sono l’ultimo se-
gno di vita prima del lungo silenzio,
rotto solo dallo sciabordio dello
scafo nell’acqua immobile, mentre
slittiamo via sul riflesso delle stelle
più luminose.

L’approdo alla riva ci riconsegna al-
la realtà della pianificazione. Da lon-
tano giunge il rumore del gruppo
elettrogeno che illumina la sede del
progetto. 

Ciò che si vede parla di moderniz-
zazione: le maglie regolari dei 500
ettari del progetto di Niassan, realiz-
zato da una ditta romana con fondi
della Comunità europea; le stazioni
di pompaggio che alimentano la rete
irrigua; le vie larghe in terra battuta;
i fuoristrada giapponesi dei funzio-

nari; le decorticatrici del riso di pro-
venienza italiana; le costruzioni in
cemento del progetto; i condiziona-
tori d’aria appesi all’esterno delle ca-
se; il distributore di carburante; i fax
e i computer degli uffici... Dietro gli
oggetti materiali si muove il nuovo
ordine territoriale, con le sue parole-
chiave: sfruttare le risorse, analizza-
re i terreni, programmare la produ-
zione, spianare, suddividere, im-
piantare, costruire, stabilire le coltu-
re e il calendario agricolo, organiz-
zare i turni per l’acqua, commercia-
lizzare e pubblicizzare il prodotto, fa-
cilitare il credito agricolo, organiz-
zare l’accesso al mercato e la distri-
buzione, sviluppare l’imprenditoria
privata, attirare capitali, garantire la
redditività degli investimenti, forma-
re le competenze, estendere la sco-
larizzazione primaria, sapere - saper
fare - saper essere, far circolare le
informazioni, creare il consenso so-
ciale, eleggere i rappresentanti, de-
centrare i poteri, favorire la parteci-
pazione, attivare le commissioni tec-
niche, diffondere le innovazioni, scri-
vere rapporti, chiedere fondi, defini-
re gli obiettivi, scegliere i mezzi, ve-
rificare i risultati. Il progetto di svi-
luppo inserisce la valle del Sourou in
una rete globale di relazioni: i fondi
giungono dall’Europa o dal Giappo-
ne, si teme la concorrenza del riso
asiatico, i funzionari si formano nel-
le università occidentali... Appena
fuori dalle aree irrigue del progetto,
il sapere tradizionale consiglia anco-
ra di coltivare sullo stesso campo sia
riso che mais, in modo tale da ga-
rantire un minimo di produzione pur
in condizioni di grande variabilità cli-
matica. Il progetto si impone sui vin-
coli naturali attraverso la costruzione
di una complessa struttura di accu-
mulazione e distribuzione dell’ac-
qua, la tradizione aggira i vincoli
estendendo i margini di flessibilità, di
adattabilità delle strategie riprodutti-
ve. Al di là dell’impatto forte, dell’e-
videnza immediata delle strutture ir-
rigue, in tante occasioni è possibile
leggere la sottile compenetrazione fra
tradizione ed innovazione. 

Sulla via principale del centro del
progetto, un cacciatore di Toma porta
al mercato, appeso alla sua bicicletta,
un canestro di anatre affumicate.

Andrea Pase
Geografo, ricercatore

Università degli Studi di Padova
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Stillano rotolando copiose lacrime bril-
lanti, luccicano sotto i riflettori, rigano
un volto ben truccato e giù ancora as-
sieme a rivoli neri in un fiume che non
riesce però a bagnare lo schermo, per-
ché prosciugato alla fonte. Lo share ne
ha risucchiato e disseccato la portata,
tramite l’uso dell’emozione pro au-
dience, causa sacrosanta. Del resto,
nella guerra degli ascolti tutto è am-
messo, anche giocare con i sentimen-
ti, specialmente i più teneri, quelli che
quando sbocciano li senti frusciare
dentro - teneri e profumati - e di fron-
te ai quali possono restare solo in pie-
di il silenzio della contemplazione ed
il rispetto della reverenza. La logica del
quiz e dell’applauso rende quelle la-
crime goccioloni sterili, senza vita,
mentre lo schermo continua un’esi-
stenza di arido deserto, nulla lo può ir-
rorare, nulla lo può far gemmare.

Ma qualcosa un giorno ha oltrepas-
sato quel fiume asciutto e senza vita:
l’immagine non di uno studio artifi-
ciale, ma di una strada, non di riflet-
tori, ma di una folla di uomini inermi
in cammino, non un film, né un pal-

coscenico dai paraventi semovibili.
Non è nemmeno la solita guerriglia
degli ascolti, è un’altra guerra. Uno
zoom veloce ed eccolo penetrare nel-
la mia cucina, tra i vapori della pasta
scolata, lo sguardo di un uomo. Sì e
no 30 anni, una bimba al collo bion-
da, bionda, 60 km. alle spalle, parla
di spari, di orrori, di urla, di genoci-
dio. Intanto i suoi occhi cercano, gi-
rano inquieti, mobili e veloci. Ma co-
sa cerca? La sua donna, dispersa.

Porta nel vortice degli occhi l’ango-
scia di ogni guerra e la silenziosa di-
sperazione di chi ha smarrito qualco-
sa di essenziale, un pezzo di sé. L’oc-
chio gelido della telecamera riesce a
reggere solo per poco quello sguardo
svagato, forse timoroso della pene-
tranza che il messaggio di quel volto
lancia. Un flash, il breve secco arieg-
giare del lampo.

- Spegni. Meglio non guardare cer-
te cose mentre si cena. Un velo nero
scende sullo schermo, sale intanto,
fitta, la nebbia domestica.

Ma, per tutto il tempo in cui fosse ri-
masto nel campo visivo comandato
dalla placca di metallo avrebbe potuto
essere oltre che udito anche veduto.
Naturalmente non vi era nessun modo
per sapere esattamente in quale deter-
minato momento vi si stava guardan-
do. E sarebbe stato anche possibile che
guardasse tutti ed interrottamente.

[G. Orwell, “1984”]

Silenzio e dialogo

Ed infatti quegli occhi sono ancora fis-
si sui miei, in un silenzioso pacato
dialogo: hanno trovato altri interlo-
cutori. Quello stesso sguardo, quasi
esterrefatto, di uguale limpidezza,
l’ho visto un giorno di luglio, per la
prima volta, impresso in una donna
malata, mentre guardava il figlio.

Occhi senza lacrime, perché ormai

La misura del  dolore altrui
non è la nostra emozione

di Roberta Gianesin
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versate tutte sulla terra, che le ha ac-
colte tutte, ad una ad una, in un pic-
colo scrigno. Diventate delle perle,
esse ora brillano assieme a quelle na-
te dalle madri durante il parto, a quel-
le di ogni bambino e a quelle che
spesso spuntano per l’emozione del
primo sussulto d’amore.

La terra non le cancella, ma le as-
sorbe e conserva nel suo seno perché
sono il frutto del convivere di spe-
ranza e disperazione.

Ma c’era qualcosa di inesprimibil-
mente infranto nel mio cuore, come
il volto di un parente da tempo de-
funto, come un antico sogno, come il
frammento di una canzone dimenti-
cata, trasportata sull’acqua, ma so-
prattutto come eternità dorate della
trascorsa infanzia o della trascorsa
maturità e tutto il vivere ed il morire
e il crepacuore che provammo... E le
nuvole che ci passano nel capo e
sembrano suffragare con la loro tessa
solitaria familiarità queste sensazioni.

[da “I vagabondi del Dharma“
di J. Kerouac]

Penso che sia perché siamo nati da
madre terra e padre cielo, che questi
volti e sguardi parlino d’immenso e
portino in sé l’impronta di qualcosa
che resta insondabile. Non si possono
oscurare e velare le perle dello scri-
gno, nemmeno con bombe e depor-
tazioni: tali gioielli simboleggiano il
richiamo più vivo ad una vita respon-
sabile, proprio quando a me vien vo-
glia di riavvolgermi, di non sentire e
non vedere e si fa strada l’impressio-
ne di essere una strisciante lumaca
ben protetta dalla spirale di un guscio
appiccicaticcio. L’occhio assopito non
può non accendersi di fronte a tali vol-
ti, non può non cercarli, non può
nemmeno sviarne l’incontro ed il ri-
chiamo al dialogo. Ne è ammaliato,
perché ritrova pezzi della sua stessa
storia, uno spicchio dello stesso cielo.

L’io è io per il fatto che riconosce un
tu, il tu è tu per il fatto che riconosce l’io.

Alla base dell’io stesso c’è il tu, al-
la base del tu stesso c’è l’io. L’io è
unito al tu attraverso il proprio fon-
damento. Il tu è unito all’io attraver-
so il proprio fondamento.

Sono uniti interiormente per il fatto
di essere assolutamente altro.

[da “Io e tu ” di Nishida Kitaro]

Roberta Gianesin
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Sulle tracce dell’infinito
di Jorge Santiago

A Jacqueline nei suoi cinquant’anni di vita religiosa.

Dal più profondo dell’anima mia ti ascolto, Signore
giunge la tua voce nelle correnti di acqua tumultuose, 

sulla montagna posso spiare dall’alto e scoprire la tua voce.

Sono i tuoi passi che ascolto quando mi chino sulla terra,
quando bacio la polvere dei miei stessi piedi, 

viandanti per antichi sentieri.

Formo in me la cella per udirti
ogni mattino e ogni sera

son muri che ho costruito con pietre lavorate.

Strutture mentali che hanno imparato a giocare
con lo spazio e col tempo, 

per abitare questa casa senza tempo reale dell’alba.

Con l’indispensabile ho fatto il giro dell’universo,
dal freddo e dal caldo la scintilla ho protetto,

e nulla ho perduto di ciò che ho incontrato a occhi chiusi e nella penombra.

Dare è ricevere, come semina di speranze.
Essere è come stare attenti al bisbiglio del cader delle foglie

e al crescere della corteccia degli alberi.

La presenza è ricerca delle mani salde,
è abbandono alla corrente del fiume che non ritorna,

è compagnia vicina al cuore dell’altro.

L’accumularsi di energia sono gli occhi
di quelli che vedono il futuro in ogni atto.
Folle che sognano radunate da un grido.

Questo amore alla Patria che forgiamo
m’ha condotto ai porti,

a sciogliere ormeggi e a superar barriere.

Non è arrivato il momento di rinunciare 
perché l’incontro è inesauribile.
Rimarrò fin dopo la battaglia.

L’infinito si trova accanto alla lotta, 
vi son ragioni storiche per vivere e morire,
sono la giustizia, la verità e la speranza.

Cominciammo a balbettare il tuo nome, libertà,
e ci siam riempiti di fuoco e di illusioni.
Il nostro corpo è cresciuto a ogni colpo.

Da ogni dolore nasce l’attesa,
il pianto trasformiamo in forza

in coraggio le ferite da spada e da oblio.

Non moriamo in questo sforzo,
rinasciamo in ogni voce che ti pronuncia

e diventiamo vento per ogni vela.

È questo il morir riconciliati con la vita,
è il vivere integrando i pezzi

della totalità di cui siam stati fatti.

Porterò il mio centro ovunque.
Sazierò la mia sete al pozzo di tutti.

Unirò il mio canto ad altri canti.
Costruirò la parte che mi tocca.

Giungerò con la luce del tramonto.

Teopisca, Chiapas, 16 marzo 1998.
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A incominciare una guerra non ci
vuol niente. Basta un fiammifero but-
tato a caso e il fuoco divampa. Hai
voglia a dire: io non volevo...

All’inizio tutte le guerre, guerre
mondiali comprese, sono sempre del-
le “guerre lampo”. Almeno così pen-
sano (almeno così dicono di pensare)
presidenti e capi di stato maggiore.
Due, tre giorni, una settimana, un me-
se al massimo: basta far vedere i mu-
scoli e il nemico alzerà subito ban-
diera bianca.

Tutte le guerre sono manichee per
principio e definizione. Da una par-
te i buoni, dall’altra i cattivi; di qua
il bene, di là il male. Possibile? No,
è una idiozia. Ma a questa idiozia

bisogna crederci almeno un po’: al-
trimenti nessuno si sognerebbe di ri-
solvere i problemi con un mezzo
tanto antico quanto inefficace come
la guerra.

Buoni e cattivi. Noi siamo i buoni e
di là dal mare ci sono i cattivi. Sem-
bra incredibile, ma di là dal mare
pensano la stessa cosa. Pensano: noi
siamo i buoni e di là dal mare (di qua
dal mare, per chi mi sta leggendo)
stanno i cattivi. Mio padre da bambi-
no giocava (reminiscenza della Gran-
de Guerra) a “italiani contro austria-
ci” (crucchi). Ho letto che anche in
Austria negli anni Trenta si giocava al-
lo stesso gioco. Alla fine, vincevano
sempre i buoni. Infatti, nessun bam-

Diario della penultima guerra

di Francesco Monini
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bino italiano voleva fare la parte del-
l’austriaco; e nessun piccolo crucco
voleva fare il soldatino mangiaspa-
ghetti: che gusto c’è a perdere!

• • •

Come si fa allora a riconoscere i buo-
ni dai cattivi? Semplice, prima della
parola “buoni” ci sta sempre un
“noi”. La parola “cattivi” si associa in-
vece a meraviglia con “loro”, “gli al-
tri”, “quelli là”.

Si potrebbe concludere che causa
prima delle guerre è un problema di
pronomi. Smettiamola con i pronomi
(possibile che non riusciamo a farne
a meno?), smettiamo di pensare, dire,
gridare “noi”, e dopo un secondo su
tutta la terra non si sparerà più un col-
po.

• • •

Non che Milosevic non sia quello che
è: dittatore, torturatore, massacratore.
Certo che si doveva fare qualcosa per
fermare le operazioni di pulizia etni-
ca contro la popolazione albanese del
Kosovo. Da anni si doveva interveni-
re, e da anni le poche voci di denun-
cia erano coperte dal silenzio dei me-
dia e dalla indifferenza dei governan-
ti occidentali. 

Poi, che è successo? Perché la gran-
de NATO (la confusa Europa dietro le
bandiere americane) ha dichiarato
guerra alla Serbia? Per un soprassalto
di coscienza? Il mondo libero che di-
fende i perseguitati? 

Così ce l’hanno raccontata. Ma non
c’è coscienza nella guerra. E nessu-

na logica, nessuna “ragione”, perché
- come scriveva Ernesto Balducci -
dopo Hiroshima non è più vero il
motto di Machiavelli che «la guerra
è la continuazione della politica con
altri mezzi». 

Ci hanno raccontato, guarda caso,
che questa sarebbe stata una guerra
veloce e indolore. Dopo una settima-
na di bombe, Milosevic se la sarebbe
fatta sotto, eccetera, eccetera.

Tanto più che noi (ebbene sì, no-
nostante il balletto di dichiarazioni di
questo o quel ministro, c’eravamo
anche noi) avevamo delle bombe
specialissime. Intelligenti, appunto.
Altro che quella robaccia russa di se-
conda o terza mano in dotazione al-
l’esercito serbo.

• • •

Dopo una settimana, sette giorni a
settecento missioni aeree al giorno,
non succede un bel niente. Anzi,
qualcosa succede.

La pulizia etnica diventa genocidio
di massa e deportazione. Il Kosovo
viene svuotato a forza. E tutti sapeva-
no che così sarebbe successo. E nes-
suno aveva pensato a preparare i
campi di accoglienza, il cibo, i medi-
cinali. Solo l’Italia: e una volta tanto
la nostra “cultura dell’emergenza” ci
fa fare bella figura.

Succede che le bombe intelligenti
(moderne, sviluppate, tecnologica-
mente avanzate) ammazzano civili
serbi e civili kossovari. Un palazzo,
una corriera, una colonna di profughi,
un ospedale... ogni giorno un “picco-
lo” errore, tante scuse e arrivederci.

Dopo un’altra settimana: pessimi-
smo sulle trattative. Dopo un mese:
tratta la Russia ma Clinton tiene duro.
Ci prova il Vaticano, poi ancora la
Russia, poi il segretario dell’ONU. So-
no passati due mesi: si riparla di in-
tervento di terra. 

Le bombe continuano a piovere,
ovunque, anche - e parecchie - nel
nostro mare. Se ne accorgono i pe-
scatori quando se le trovano nelle re-
ti: il comando NATO si era scordato
di comunicarlo al nostro presidente
del Consiglio. Alleati sì, ma rigorosa-
mente di serie B.

• • •

A incominciare una guerra non ci
vuol nulla. Giusto un po’ di inco-
scienza. Ma quando finisce questa
guerra?

Poi, improvvisamente, qualche gior-
no fa, arriva la pace. 

Perché proprio adesso? Non ci ho
capito niente.

Avranno finito le scorte di bombe
intelligenti? O avranno deciso Men-
tana, Fede, Santoro, la Gruber e l’al-
legra compagnia dei giornalisti tele-
visivi che, dopo aver brindato all’au-
dience in salita grazie alla guerra, si
sono accorti degli sbadigli dei tele-
spettatori? Oppure - versione dei fal-
chi - “dai e dai” alla fine le bombe
hanno piegato Milosevic?

Ma ho capito che la guerra non ha
risolto niente. Il Kosovo è peggio di
prima, i profughi sono allo stremo,
sotto i Balcani continua ad ardere un
grande vulcano. L’Europa, quella an-
cora non si vede. 

Non ci rimane che aspettare la pros-
sima. Vicina o lontana? Una guerra di-
menticata o una guerra sotto i riflet-
tori, per vendere tanta pubblicità in
televisione? Si accettano scommesse.

Francesco Monini
direttore responsabile

di Madrugada.
Vive a Ferrara.

Lavora in una cooperativa libraria.
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In questo lungo periodo che ci
siamo lasciati alle spalle sono
tante le cose accadute; ti po-
trei parlare di David che attra-
versa la strada la prima volta,
o della ragazza che dimentica
la borsa sul greto della memo-
ria, potrei scrivere dei nuovi
miti che inciampano all’ultima
curva; o del paio di scarpe ru-
bate al supermercato perché il
figlio è cresciuto; scriverò quan-
to la memoria e i sentimenti mi
suggeriranno.

22 febbraio 1999 - Abano Ter-
me (Pd). Inizia il ciclo orga-
nizzato dal gruppo di Padova
(Monica Lazzaretto referente)
che dovrebbe snocciolarsi sul-
l’interrogativo: Che nome dare
al presente? (alla scoperta dei
significati). Il primo relatore è
Giuseppe Stoppiglia, che apre
con: Verso una nuova genera-
zione. Qualcuno si illude che
quando avremo distrutto quan-
to abbiamo trovato sulla Terra,
si possa trovare spazio altrove
a ricostruire una nuova storia;
o forse qualcuno pensa già al
modo di manipolare il codice
genetico per divenire inattac-
cabili, dimenticando che il nuo-
vo non si costruisce con una
placchetta che qualcuno ti ri-
scrive, ma nei valori che ab-
biamo interiorizzato. L’afflusso
degli uditori è raddoppiato (cir-
ca cento cinquanta persone) ri-
spetto allo scorso anno. 

27 febbraio 1999 - San Zeno
di Cassola (Vi). Macondo-Trac-
ce continua il corso di intro-
duzione socio politica; tiene la
relazione il dottor Vittorio An-
dolfato su Mutamenti culturali
in corso. La relazione si svi-
luppa attorno al concetto di de-

stra e sinistra; panoramica del-
la politica nell’Italia e nel mon-
do. Esiste, secondo il relatore,
una polarità di destra e sinistra
nonostante lo schiacciamento
attuale della globalizzazione;
ciascuna con valori che devo-
no entrare in rapporto dialetti-
co e non di collisione.

A metà giornata compare co-
me per incanto sul tavolo del
relatore una superficie di vet-
tovaglie, dai sapori dolci e pic-
canti, di provenienza cardina-
le (la rosa dei venti), che non
cigola sul portone di ingresso,
e si dissolve in briciole.

27 febbraio 1999 - Marosti-
ca (Vi). Forum della pace. Il te-
ma di quest’anno: Infanzia: di-
ritti proclamati, diritti violati.
Ogni anno Marostica, assieme
ai comuni limitrofi, accende
questa bella iniziativa, per sen-
sibilizzare la popolazione at-
torno ai diritti della persona,
che possono anche nascere con
la commozione, ma devono di-
ventare terreno di cultura; al-
l’incontro che poi si è conclu-
so con una marcia simbolica
della pace, ha partecipato an-
che Giuseppe Stoppiglia come
coordinatore del dibattito con:
“In prima linea: in difesa dei di-
ritti dell’infanzia”. Si dice che
abbia partecipato alla marcia,
lasciando subito spazio ai gio-
vani, come d’altra parte recita
la sua filosofia.

2 marzo 1999 – Pezzoli (Ro).
Incontro sulla coppia. Parla Giu-
seppe Stoppiglia; mi pare di
sentirlo aprire il discorso: «Ma
perché fate parlare me della
coppia, visto che non ne ho fat-
to esperienza?». Ed è un modo
bonario per incominciare con

un pubblico che, spento il vi-
deo della De Filippi, vuole sen-
tire parlare di sé, ma dall’in-
terno, e non tra il pettegolez-
zo. La coppia è in crisi, la cop-
pia ora ha rotto le ipocrisie; che
fare? Si può ancora tenere fede
agli impegni, senza scoraggiarsi
al primo vento? Ma quali ven-
ti? E quali battaglie intrapren-
dere? Bisogna allora ricostrui-
re i luoghi di incontro, e gli spa-
zi di ascolto; nella sala che ha
ospitato il cabaret di Paolo Hen-
del, Giuseppe a braccio rac-
contava di rappacificazioni im-
possibili a colpi di sola volontà.
La famiglia, la coppia, non può
portare il peso di tutto; altri spa-
zi, altre istituzioni assieme nel-
l’ascolto possono ricreare lo
scambio tra uomo e donna. 

4 marzo 1999 - San Martino
di Lupari (Pd). La parrocchia di
san Martino ha invitato Giu-
seppe a parlare sul tema Edu-
catore gioioso. Non è facile in
una comunità riprendere il filo
della evangelizzazione, dopo
anni di semplice catechesi. E
poi, perché quel “gioioso”, che
pare tanto frutto di volontà, se
il discorso deve partire dai luo-
ghi dell’educazione e non tan-
to dai metodi; di metodi ne so-
no usciti tanti e la società mi-
gliora di poco; forse la scoper-
ta insieme delle sorgenti è più
interessante. I ragazzi e le ra-
gazze presenti, ben duecento,
non sempre si trovano in sinto-
nia tra ruoli e nuove relazioni. 

11 marzo 1999 - Cittadella
(Pd). Giuseppe Stoppiglia è in-
vitato dalle scuole “Girardi” e
“Meucci” a parlare ai giovani
del respiro necessario per af-
frontare l’utopia di un nuovo

equilibrio, senza lasciarsi de-
primere dalle sfide che questo
comporta; trovare in se stessi e
nel rapporto le risposte ad un
mondo che ti illude, e che si
prende beffa di noi con il suo
potere devastante.

In serata a Padova, ai giova-
ni universitari della FUCI, Giu-
seppe parla sul tema I nuovi po-
veri, quelli che non hanno la
parola, quelli che non sanno
districarsi nel pantano delle
ideologie dominanti e non san-
no scegliere la strada della po-
litica.

14 marzo 1999 - Ferrara. Ad
un gruppo di giovani e famiglie
Giuseppe parla di: Macondo:
sogno o realtà? Una domanda
che si pone al di dentro del-
l’associazione; per scoprire se
la proposta è solo un surroga-
to per costruire una propria
identità o invece il percorso
umano di ciascuno. 

15 marzo 1999 - Abano Ter-
me (Pd). Sempre al circolo ri-
creativo, parla don Albino Biz-
zotto sul tema: Conflitti inter-
nazionali, contraddizioni loca-
li; presenti almeno cento cin-
quanta persone ad ascoltare che
ormai la guerra è vicina; che a
Parigi non sarebbe successo nul-
la di buono; anche perché la
volontà non è quella del vec-
chio Giubileo, del legame del-
l’uomo alla sua terra; ma quel-
lo di occupare spazi per la com-
petizione, invocando ora il mer-
cato, ora gli equilibri, ora la re-
ligione; ed intanto arriveranno
le bombe intelligenti, visto che
le teste d’uovo sono scoppiate.

18 marzo 1999 – Montebel-
luna (Tv). Invitato dalla casa di

Macondo e dintorni
Cronaca dalla sede nazionale

di Gaetano Farinelli
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riposo per anziani, Giuseppe
parla di Europa e Mondialità;
per non cadere nell’inganno di
un sogno che si spenga ai con-
fini del nostro territorio, ed ab-
bia invece il respiro degli altri
continenti, che sviluppano una
economia di austerità e pro-
pongono modelli di vita che non
vanno schiacciati dalla crescita
e dalla competizione infinita.

19 marzo 1999 - Bassano del
Grappa (Vi). Sala A.P.T. Viene
presentato il libro di Gianni Bor-
din “Indio”. La sala è gremita e
raccolta di amici, parenti e sco-
nosciuti. Introduce Ivano Spa-
no, cui seguono Giuseppe Stop-
piglia e Silvano Mocellin. L’e-
sperienza di Bordin potrebbe es-
sere il viaggio per fuggire dalla
propria terra e dalla propria iden-
tità; la vecchia ricerca del mito
del primitivo che affascina. Nel
libro invece emergono il cam-
mino e la scoperta; l’incontro e
il silenzio; la denuncia e la sag-
gezza di aver trovato un popo-
lo di uomini che vivono in cer-
chio; si esprime nel gioco e nel-
l’accoglienza; che recuperano
il tempo della relazione prima
che sia giunto il computer a li-
berarci dagli elenchi e dalle fat-
ture interminabili. 

20 marzo 1999 - San Zeno di
Cassola (Vi). Il corso di socio
politica organizzato da Bal-
dassare, Enrico e Andrea con-
tinua con la relazione di Gian-
luca Toschi sul tema: Politica
ed economia.

Il Toschi parte da uno sche-
ma semplice, di definizione di
economia; per passare alla di-
visione tra monetaristi e key-
nesiani; accenna poi alle di-
missioni del tedesco Oskar
Lafontaine, che proponeva una
difesa delle politiche sociali; e
questo sta ad indicare che sa-
rebbe nata una terza via, quel-
la di Tony Blair, il quale pur es-
sendo laburista propone una
politica in cui non sconfessa lo
stato sociale, ma privilegia il li-
bero mercato.

20/21 marzo 1999 - Facca
(Pd). Viene esposta in parroc-
chia la mostra dei “meninos de

rua”, che Macondo presenta da
diversi anni; uno strumento che
insieme suscita emozione e ri-
chiama al confronto tra benes-
sere nostro e sopravvivenza,
senza scadere nei sensi di col-
pa, ma invitando a cogliere i
segni di una umanità che resi-
ste e mantiene nel dolore la sua
dignità. Durante la giornata Giu-
seppe parla alla comunità.

24 marzo 1999 - Bruxelles.
La Nato decide di bombardare
su Belgrado e su Pristina nel Ko-
sovo. Inizia un’azione di cui
non conosciamo gli esiti, né
quando finirà. Possiamo solo
immaginare il dolore e la rab-
bia; ma questo non fa cronaca;
potremmo raccontare le luci
che si accendono sul cielo di
Belgrado e di Pristina; ma for-
se qualcuno potrebbe dire che
sono solo fuochi fatui o bom-
be a testa d’uovo. Il dollaro in-
tanto sale.

26 marzo 1999 - Scorzé (Ve).
Un gruppo di famiglie orga-
nizzato da Argentino Cagnin
invita Giuseppe a parlare del
rapporto tra famiglia e mon-
dialità; come vivere il rappor-
to locale e globale; erano pre-
senti almeno trenta persone;
sintomo di una ricerca ostina-
ta di trovare senso pur tra i ful-
gori della informazione in tem-
po reale. L’osso duro resta sem-
pre la responsabilità; e non te
lo porta tra i denti il cane di
guardia.

27 marzo 1999 - Ferrara. Coo-
perativa “Le pagine”. Nell’in-
contro di redazione di Madru-
gada vengono fissati i temi dei
prossimi numeri: proseguiran-
no gli argomenti monografici
con Sviluppo; cui segue Società
o comunità di riferimento? Mau-
rizio, Enzo, Mario, Francesco,
Roberta, Gaetano, Stefano era-
no presenti alla discussione.

Nella mattinata, approfittan-
do di un disguido, Mario Bertin
assieme a Stefano, Gaetano e
Francesco ha preso visione del
materiale raccolto per la prepa-
razione di un libro di certo Giu-
seppe Stoppiglia che dovrebbe
uscire entro la festa di maggio. 

28 marzo 1999 - Pove del
Grappa (Vi). Sede nazionale.
Convegno Giovani di Macon-
do con Brunetto Salvarani. Di-
rettore responsabile di Qol, ri-
vista che si dedica alla lettura
della Bibbia, alla scuola di Israe-
le, al dialogo ecumenico e in-
terreligioso.

Numerosi i giovani, prove-
nienti dal nord e dal sud, per
affrontare il tema Ascolto e plu-
ralità. Brunetto parla di una ri-
vincita di Dio; delle religioni
varie; che in forma diversa si
stanno ricomponendo le iden-
tità dei popoli; c’è un dialogo
tra le religioni, ma avviene so-
prattutto a livello di gente di
popolo; la riscoperta della re-
ligione diviene prima scoperta
dell’altro; e di Dio che non è
patrimonio di nessuno, perché
sta sempre oltre. Come diceva
padre Tissa: Gesù è Dio, ma
Dio non è Gesù; nel senso che
se Dio lo chiudi in una mani-
festazione unica, quello è il suo
simulacro. La saletta era gre-
mita; erano presenti ottanta, no-
vanta giovani; non sono man-
cate le domande, le perplessità
e le revisioni di atteggiamento.
Mentre nella sala soffiava il ven-
to dello spirito; e non solo del-
l’aria condizionata.

1 aprile 1999 - Nimega (Olan-
da). Giuseppe e Gaetano, as-
sieme a Zoli e Zabinka, presso
i quali sono ospiti nelle feste di
Pasqua, mentre già infuria la
guerra, si incontrano nel mo-
nastero dei domenicani con il
teologo Edward Schillebeeckx,
che ha già 84 anni, e continua
a scrivere, e a tenersi aggior-
nato su quanto avviene nella
chiesa e nel mondo.

Conversando in tre lingue ab-
biamo proposto alcune do-
mande al teologo: sulla teolo-
gia della liberazione, sulla con-
tinuità del Concilio Vaticano II,
sul processo ecumenico.

Le risposte sono state chiare:
la ricerca teologica è ferma, e
non solo per colpa del papa og-
gi regnante, umanamente aper-
to; la Chiesa ferma nel proces-
so ecumenico, e non sono pas-
sati ancora i valori della libertà
di ricerca; la teologia della li-

berazione non è semplice so-
ciologia, ma coglie il nucleo
del vangelo che è la scoperta
del volto di Dio, sul volto mol-
teplice del povero.

5 aprile 1999 - Pagnano d’A-
solo (Tv). Festa di giovani e pa-
renti nella comunità di Pagna-
no. Partecipa anche Giuseppe,
che ha fatto quest’anno un cor-
so di inserimento nella società.
E l’hanno accolto: gli imprevi-
sti della vita!

7 aprile 1999 - Belluno. Ste-
fano Bellumat consegna al pre-
sidente dell’associazione Ma-
condo l’offerta raccolta nella
campagna di Belluno e provin-
cia per una partecipazione allo
scambio solidale tra i popoli.

Schio. In casa di Paola e Mar-
co, alla presenza di Mariasole, si
tiene la segreteria di Macondo. 

Si passa direttamente alla ve-
rifica delle attività concluse, di
quelle che hanno già preso av-
vio o stanno concludendosi: il
corso di Abano preparato dal
gruppo di Padova (Monica Laz-
zaretto) che si conclude a mag-
gio: la disponibilità immediata
dei relatori, forse un miracolo
di padre Pio, ha reso vive ed in-
teressanti le serate. Il convegno
tenuto a Pove per i giovani su:
“Religione, fede, Dio” è riusci-
to sia per i partecipanti, sia per
il fatto che fosse un laico ad in-
trodurre al discorso sulla reli-
gione. Il corso di socio politi-
ca iniziato a Pove, ma svolto
per la maggior parte a San Ze-
no, grazie alla disponibilità del-
la Scuola di Etica ed Economia
e alle rogne bizzarre della Le-
ga, sospettosa che anche a Po-
ve si potesse fare una scuola di
Socio Politica, ha avuto una pre-
senza continua di trenta/qua-
ranta persone, conclusa con
una cena di lavoro presso il ri-
storante Monsignore. 

Non poteva mancare una ri-
flessione sull’incontro con il pro-
curatore di Palermo Caselli, che
ha parlato a tutti i finalisti del-
le scuole superiori di Bassano.

Si è passati poi alla festa na-
zionale, che si terrà a Bassano;
ma ne parleremo altrove.

Si sono ripuntualizzati i te-
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mi, le date ed i luoghi dei cam-
pi scuola: Vicovaro, Cirigliano
e Sulzano.

Una novità, invece, sarà l’in-
contro preparato dalla Scuola
di Etica Economia in collabo-
razione con Macondo in Sici-
lia a Partinico con il sindaco
Gigia Canizzo ed a Caserta con
Sergio Tanzarella e le autorità
religiose e civili del luogo, per
cercare la possibilità di una re-
lazione solidale sul campo im-
prenditoriale.

Verso la fine di settembre pre-
pareremo l’incontro con Edoar-
do Galeano, scrittore urugua-
gio, famoso per il libro: Le ve-
ne aperte dell’America latina. 

A novembre ci sarà l’assem-
blea generale di Macondo con
l’elezione del nuovo presiden-
te. Le liste sono aperte.

9 aprile 1999 - Bassano del
Grappa (Vi). Presso la sede di
Bassano TV si svolge un in-
contro tra Giuseppe Stoppiglia
ed un gruppo di giovani sul te-
ma della interculturalità. Che
significhi cultura, quale ethos
fermenti nel nostro territorio,
quali siano le possibilità di rap-
porto con le altre culture, co-
sa significa il processo di in-
versione e di chiusura di fron-
te ai processi emigratori: que-
ste e altre domande sorgono
spontanee, una dopo l’altra,
come le ciliegie.

10 aprile 1999 - San Zeno di
Cassola (Vi). Continua il corso
di socio politica sul tema: Eti-
ca e politica tenuto dal signor
Giuseppe Stoppiglia. L’aula pic-
cola e gremita ascolta con at-
tenzione, quasi raccogliendo
da un dizionario appena stam-
pato, le parole responsabilità,
solidarietà, educazione all’in-
contro, bene comune; suoni di
parole cui spesso non rispon-
de nessuna Eco delusa d’amo-
re dal Narciso che si annega
nella sua immagine: il succes-
so e l’immagine, l’applauso e
l’indice d’ascolto diventano ogni
giorno di più le ombre giganti
della nostra fantasia nevrotica. 

11 aprile 1999 - Cavaso del
Tomba (Tv). Nel piccolo vil-

laggio della pedemontana tre-
vigiana, nell’antichità famoso
per i vasi lacrimatoi, urne ele-
ganti che contenevano le la-
crime versate dai vivi sulle tom-
be dei defunti, siedono e di-
scutono gli animatori: per im-
postare le giornate di Sulzano;
quali relatori scegliere e deci-
dono poi anche un’escursione
per la domenica successiva on-
de prendere visione anzi tem-
po del luogo dove si svolgerà
il campo convegno.

Aeroporto di San Marco. Ve-
nezia. Arriva dal Brasile la re-
sponsabile della casa di Rio. Por-
ta una valigia e occhiali scuri,
che le saranno utili durante i
temporali che si scateneranno
fino alla seconda decade di mag-
gio. Ad attenderla il nipote To-
mas ed il cronista smemorato.
C’erano uomini con il cartello
ad attendere ospiti sconosciuti
e donne con il cuore negli oc-
chi. Noi con un piede oltre il li-
mite d’accesso; cioè lo sguardo.

12 aprile 1999 - Abano Ter-
me (Pd). In questa serata di lu-
na calante, Mario Bertin è in-

vitato a parlare sul tema: Per
un umanesimo meticcio: dal-
la bipolarità alla multipolarità.
Da un mondo diviso in due, si
è passati ad una situazione più
complessa; ma pur cadendo
gli steccati sono cresciuti i ne-
mici. E intanto il processo di
globalizzazione, in cui preva-
le l’economia d’Occidente,
tende ad appiattire tutto; cosa
utile alla clonazione, mentre
invece rimangono molte, tan-
te le culture, tra le quali è be-
ne nasca il dialogo, per non
cadere nella Babele, che è non
tanto un processo di identifi-
cazione nella diversità, ma il
dominio della torre della nor-
malizzazione.

Stesso giorno, Camposam-
piero (Pd). Al Liceo scientifico
Giuseppe Stoppiglia parla ad
un gruppo di studenti su “in-
terculturalità” e resistenze atti-
ve e passive a tale processo che
preme ai confini e si impanta-
na nelle guerre parlamentari e
tra i bicchieri bevuti e pagati al
tavolo del bar dell’angolo. E in-
tanto si sviluppa un ethos che
produce solo la morale del can-

cello e del cane dietro il can-
cello, che abbaia contro l’im-
portuno, che disturba la gente
per bene. 

13 aprile 1999 - Partinico (Pa).
La Fondazione “Etica ed Eco-
nomia” si incontra con il sin-
daco, onde vedere la possibi-
lità di costruire un rapporto di
solidarietà a partire da un’atti-
vità di impresa; la relazione avrà
un momento d’apprendimento
e dunque la scuola, gli stages
di alcuni giovani a San Zeno;
poi un’applicazione adatta e
solidale sul territorio di Partini-
co; la continuità di relazione e
di scambio a livello di scuola
dipenderà dalle reciproche vo-
lontà e possibilità.

14 aprile 1999 - Caserta. In-
contro della Scuola di Etica ed
Economia con la Fondazione
Don Diana che ha come obiet-
tivo la lotta all’usura. La fon-
dazione può essere punto di
continuità responsabile per un
progetto di scuola d’azienda
che parte da San Zeno e ap-
proda in attività produttive a
Caserta, in rapporto alle esi-
genze del territorio. All’incon-
tro il dottor Tullio Chiminazzo,
Giuseppe Stoppiglia (presenti
anche ieri a Palermo), il prof.
Sergio Tanzarella e alcuni sin-
daci. Nel cielo volavano le ron-
dini e lo sparviero.

15 aprile 1999 – Nove (Vi).
Giuseppe parla su I giovani e
la politica. Interviene anche la
giornalista Monica Andolfatto,
de Il Gazzettino. La serata si
svolge presso la sala Fabbris di
Nove. Si avvicina il referendum,
ma non si parlerà di quello, for-
se di quanto volino alte le gal-
line, se le aquile scompaiono;
e di quanto poco valga la vita
dopo l’avvento del monopolio
della tecnica. E che la politica
non è un circo; anche se qual-
cuno dice che la folla chiede
solo pane e pallone. 

16 aprile 1999 – Este (Pd).
Scuola elementare Pilastro. Giu-
seppe parla dei “meninos de
rua”. È suggestivo parlare ai
bimbi dei loro coetanei, anche
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se per i nostri figli è difficile ca-
pire quanto sia deviante vive-
re tutto il giorno in strada e non
avere una madre, un padre che
abbiano tempo per accarezza-
re i loro riccioli ribelli ed ascol-
tare le loro verità che noi chia-
miamo fantasie e capriole.

Nello stesso giorno Giusep-
pe si incontra con il gruppo di
Resana La Locomotiva, per cer-
care assieme e fermare i nuovi
termini di un’identità che si co-
struisce nell’educazione alla
mondialità. 

17/25 aprile 1999 - Bassano
del Grappa (Vi). Centro Gio-
vanile. Obiettivo Homoine. Per
una settimana viene affrontato
il tema dell’immigrazione; dai
giocattoli ai film; dalle confe-
renze agli incontri; pure in-
contri sportivi; che poi sono tra
i tanti modi in cui l’uomo si
esprime; e naturalmente anche
cibi e vivande e suoni. All’ini-
ziativa ha partecipato anche
Macondo.

22 aprile 1999 - Vicenza.
Santina Tonellotto ha coinvol-
to Giuseppe in un’attività da
lungo tempo preparata coi suoi
giovani discepoli all’ITIS Ros-
si sulla mondialità. Lo fa in-
contrare con piccoli gruppi di
sessanta persone in uno spazio
di lezione, per cercare insieme
il senso di questo termine, tan-
to semplice ed abusato, men-
tre sulla superficie del mondo
scoppiano la guerra e la fame:
a causa del destino, dicono.
Ma non addentriamoci nei
meandri della storia, che qual-
cuno non tiri fuori il peccato
originale e Adamo nudo ed Eva
pure ed i mutandoni di Mi-
chelangelo.

26 aprile 1999 - Pagnano d’A-
solo (Tv). La comunità tera-
peutica di Pagnano invita Giu-
seppe Stoppiglia a parlare agli
ospiti “Sull’affettività”; che non
significa pietà consolatoria, ma
riscoperta della propria iden-
tità e della forza interiore nel-
la quale consiste la nostra di-
gnità e spiritualità. C’è un rap-
porto di simpatia nell’incontro;
inizia con gli abbracci caloro-

si e qualcuno accarezza la bar-
ba del maestro.

27 aprile 1999 - Cadoneghe
(Pd). Viene presentato il libro
di Gianni Bordin, Indio, che ha
avuto un discreto successo di
interesse oltre che di vendite.
All’incontro, oltre ad un grup-
po di amici e simpatizzanti, c’e-
rano anche l’assessore alla cul-
tura, Giuseppe Stoppiglia e
Gianni Bordin.

1 maggio 1999 - Asiago (Vi).
Invitato dalla parrocchia di san
Carlo di Padova, Giuseppe tie-
ne gli esercizi spirituali ai no-
vanta parrocchiani convenuti.
Parla delle incrostazioni della
catechesi sull’annuncio del Van-
gelo e dello sguardo attento ai
segni dei tempi; ma anche noi
abbiamo gli occhi cuciti; dalla
paura, dagli schemi morali, e
dal cancello di casa.

2 maggio 1999 - Sulzano (Bre-
scia). Visita alla casa di Sulza-
no, dove si terrà il campo Gio-
vani e adulti. Passeggiata lun-
go il lago; foto cartolina, non
affrancata, da spedire agli ami-
ci via Internet; anche se si per-
de il sapore del vento ed il vo-
lo del pettirosso.

3 maggio 1999 – Abano Ter-
me (Pd). Il prof. Andrea Gan-
dini parla sul tema Dalla cre-
scita allo sviluppo: dalla pira-
mide al cerchio. L’immagine
del cerchio ricorda le antiche
popolazioni che si raccoglie-
vano in tondo; la distribuzione
avveniva nell’equilibrio dei rap-
porti non solo economici ma
pure sociali, culturali; ora la do-
manda posta è se sia possibile
e come andare verso una nuo-
va economia, in cui la crescita
si espanda a cerchio e non con-
fluisca nelle mani di un pugno
di uomini; serve una nuova spi-
ritualità che parta da ciascuno,
in cui venga dato più spazio ai
rapporti. L’assemblea, formata
da giovani, ha raggiunto quota
ottanta/novanta persone.

5 maggio 1999 - Comacchio
(Fe). Funerale di Emilio Fogli,
padre di Sandro di Bastiglia

(Mo); nel santuario illuminato
dalle candele officiava il cro-
nista impenitente, ricordando
che la morte ci lascia dentro le
relazioni che da vivi i nostri ca-
ri hanno instaurato con noi e
noi con loro; il funerale non è
un saluto di addio, ma un ri-
prendere tra noi colui che la
morte ci sottrae alla sensibilità
ed all’affetto. Ciao Emilio, car-
pentiere e sindacalista!

Stesso giorno, Verona. Fune-
rale di Bozzini Federico, socio
di Macondo; in un suo ultimo
articolo, parlando della guerra
nel Kosovo, scriveva: «Le realtà
umane sono infinitamente com-
plesse. Lo scarto ineliminabile
di conoscenza tra pensiero ed
azione è lo spazio occupato
dalla libertà e dalla responsa-
bilità degli uomini».

8 maggio 1999 - San Zeno
di Cassola (Vi). Corso di so-
cio politica. Corrado Squar-
zon introduce il tema del rap-
porto “Politica ed Istituzioni”,
sul filo della storia della de-
mocrazia, del rapporto tra in-
dividuo e società, di convi-
venza e conflitto. Parlando
delle istituzioni come vinco-
lo e risorsa. Il gruppo si scin-
de in sottogruppi per ap-
profondire ed assimilare.

Modena. Si sposa Alice. Lo
sposo l’accompagna all’altare,
vestito a festa; Giuseppe, as-
sieme ai genitori, li benedice;
che producano frutti d’amore
e di pace; ed i primi frutti sa-
ranno un contributo alla soli-
darietà in Alcobaça con Salvi-
no Medeiros; in penombra Ales-
sia, travolta dalla nostalgia, bat-
te le mani, piange, e sussurra
che bello, che bello!

9 maggio 1999 – Fiorano
(Mo). Si trova dalle parti di Ma-
ranello. Giuseppe si incontra
con la diaspora dei macondi-
ni; sono le famiglie del gruppo
di Modena che si raccoglie at-
torno a Giorgio Genesini e Na-
dia Turbati. 

10 maggio 1999 - Stroppari
(che sarebbero i salici pian-
genti). La scuola di Stroppari
(Vi) ha organizzato un incon-

tro con i genitori del villaggio
dei salici; Giuseppe era il re-
latore, contattato dall’amico
Carlo Valle; inutilmente Patri-
zia li ha attesi per la cena di
mezzanotte; ma secondo la leg-
genda o secondo le favole a
mezzanotte ciascuno di noi ha
mutamenti imprevisti; come ad
esempio trasformarsi in lupo,
o in gatto che attraversa la stra-
da mentre passa la Bmw, che
non scherza.

12 maggio 1999 - Todi (Pg).
Grande città del medioevo. Giu-
seppe è con gli abitanti che si
avvicendano nel tempo e nel-
lo spazio eccelso della piazza
e delle chiese; a parlare di
“Nord-Sud. Globalizzazione e
guerra”; ma allora il villaggio
globale di padre Balducci si è
trasformato in metropoli, dove
ci sono cantieri e quartieri a ri-
schio? Bisognerebbe capire be-
ne cosa succede al tubero bel-
lo della globalizzazione: che
sia velenoso?

14 maggio 1999 - Pasiano
(Pn). Gli scout di Spilimbergo,
Guado, Pasiano e San Vito, in
occasione dell’Uscita delle Ten-
de, invitano Giuseppe Stoppi-
glia a trattare il tema Separati
in chiesa, per capire l’apparte-
nenza ecclesiale dei gruppi
scout ed il loro riferimento: re-
ligioso o di fede? Tutti siamo al-
la ricerca; la tenda è un sim-
bolo di precarietà e di resi-
stenza; su quale ethos confic-
care i pioli ed innalzare la ten-
da, le tende, in attesa del gran-
de circo che porterà da lonta-
no i dagherrotipi di civiltà se-
polti, e forse il volto nascosto
del trascendente che passa nel-
la brezza della sera?

22 maggio 1999 - Pove del
Grappa, sede nazionale. Ter-
mina il corso di socio politica.
Andrea Pase introduce su so-
cietà e territorio, la nascita del-
le nazioni moderne e quanto
le ideologie politiche condi-
zionino i confini degli stati. Poi
tutti insieme dal Monsignore, a
spendere gli ultimi spiccioli,
mangiando pane, assaporando
salse e bevendo vino.
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22/23 maggio 1999 - San Ze-
no di Cassola (Vi). A conclu-
sione dell’anno accademico la
scuola di Etica ed Economia
ha organizzato due momenti
distinti: uno di messa a punto
della funzione della scuola; il
secondo di convegno e di fe-
sta. Nel pomeriggio del saba-
to il dottor Chiminazzo insiste
sui presupposti della scuola di
Etica ed Economia. All’incon-
tro sono presenti molte dele-
gazioni dall’Europa, dall’Afri-
ca e dal Brasile. 

La domenica si svolge nel se-
gno della festa e del ringrazia-
mento a Dio nella messa; se-
guono gli interventi delle dele-
gazioni della Lituania, del Ma-
dagascar, del Brasile, che esal-
tano la funzione della scuola di
impresa ed evidenziano l’im-
portanza dell’incontro e dello
scambio nella solidarietà. Poi nei
sotterranei della scuola viene ser-
vito il pranzo, semplice ed ele-
gante, cui ogni commensale par-
tecipa con una quota simbolica.

24 maggio 1999 - Abano Ter-
me (Pd). Ultimo incontro del
lungo calendario del gruppo di
Abano: Emozioni e sentimenti
nell’incontro con l’altro. Il re-
latore è don Gigetto de Borto-
li; bisogna ripartire nei rappor-
ti dall’uomo, e non dalle rego-
le; ripartire dalle resistenze e
dalle difese che ciascuno di noi
pone nella relazione. 

Pove del Grappa, stesso gior-
no. Padre Tissa si incontra con
il gruppo di Pove e Bassano per
una conversazione sulla spar-
tizione del mondo e conse-
guenze nefaste.

Lo stesso si incontrerà poi coi
gruppi di Camposampiero, di
Rovigo, Modena e Bologna; sarà
ospite presso la famiglia di Adria-
no ed Elena Guglielmini fino al-
la partenza di lunedì 31 maggio.

Bassano. Il vescovo di Balsas
del Maranhao, dom Masserdot-
ti, si incontra con il gruppo Tonel
di Bassano e dintorni; sono in Ita-
lia Tonino e Nelma che parteci-
peranno alla festa di Macondo.

30 maggio 1999 - Bassano
del Grappa (Vi). Festa nazio-
nale di Macondo: Che nome

dare al presente? Dopo un
maggio piovoso, a volte fred-
do, ecco finalmente il sole; ed
è stato utile per restare all’a-
perto, anche se qualcuno ha
lamentato l’eccessivo caldo,
non attutito da ombrelloni e
tende; d’altra parte non siamo
nel deserto, anche se il pro-
cesso di desertificazione avan-
za. Al mattino, al teatro Da
Ponte, tutto è pronto; prende
la parola il presidente Giuseppe
Stoppiglia; la passa poi ad An-
drea Purgatori, che presenta in
modo semplice i testimoni che
interverranno; al tavolo della
presidenza sono presenti pa-
dre Tissa Balassuriya dello Sri
Lanka, la signora Hebe Pastor
de Bonafini, responsabile del
movimento delle Madri di Piaz-
za di Maggio di Buenos Aires,
il prof. Bruno Amoroso dell’u-
niversità di Roskilde in Dani-
marca, il burundese Emanuel
Ntkarutimana teologo, e Yaro-
na Pinhas ebrea.

In un angolo del palco, con
la bacchetta in mano, padre Tis-
sa illustra sulla carta di Peter la
spartizione che l’Europa ha fat-
to del mondo, creando l’insie-
me dei fenomeni di fame e di
guerra che hanno provocato il
più grande genocidio della sto-
ria; già papa Pio XII aveva de-
nunciato il fatto di popoli sen-
za terra, e di terra senza popo-
li; e dunque di ripristinare l’e-
quilibrio interrotto dalla vio-
lenza degli europei; gli europei
hanno portato nel mondo la re-
ligione, poi la civiltà, il pro-
gresso; ed ora, ha concluso il
relatore ammiccando, portano
la pace, per mantenere l’ordi-
ne da loro costituito.

Prende poi la parola Hebe
che da ventidue anni scende
in piazza ogni giovedì assie-
me alle altre madri cui è sta-
to ucciso un figlio scomparso
poi nel nulla; e rifiutano il ri-
sarcimento del governo ar-
gentino, perché la vita non ha
prezzo, e noi lottiamo perché
sia riconosciuto il diritto alla
vita. Anche per questo hanno
scritto una lettera molto dura
al Papa che ha chiesto cle-
menza per il dittatore Pino-
chet. Hebe ha riconosciuto da

una parte il ruolo generoso di
sacerdoti, vescovi e suore du-
rante la dittatura; ma ha an-
che denunciato il servizio di
delazione e di inganno cui si
sono prestati sacerdoti e pre-
lati, che sono arrivati ad af-
fermare che sette ore di tortu-
ra per un sobillatore (tali era-
no considerati i prigionieri po-
litici) non può essere consi-
derato peccato. Il professor
Bruno Amoroso ha parlato del-
la globalizzazione, mettendo
in guardia dai rischi insiti in
questo processo che pare so-
lo positivo ed innocente e na-
sconde intrighi e trame, ed un
controllo sempre più stretto
della persona da parte dei mo-
nopoli dell’informazione. Ha
parlato pure Yarona che, par-
tendo dal fatto di essere cre-
sciuta su radici multiple, e la-
vorato fra tanti popoli, affer-
ma quanto sia positivo l’in-
contro delle culture; il suo so-
gno sarebbe quello di avere
nei paesi che ha attraversato
ed abitato una casa, un luogo
dove poter riprendere quei
contatti per lei tanto ricchi di
vita. Prima che Emanuel del
Burundi prendesse la parola il
gruppo ganese ha inscenato
una danza che ha commosso
l’assemblea; Emanuel Ntkaru-
timana ha poi affermato che
non pensava che anche in Ita-
lia bisognasse misurare le pa-
role; come a lui spesso è toc-
cato di rispondere di cose non
dette; traduceva in italiano
François Turcotte. C’erano poi
altri invitati dal Messico e dal-
l’Eritrea, dal Mozambico e dal
Brasile che hanno formulato
solo auguri e saluti cordiali.

La sala era gremita, così si
dice, come nelle grandi occa-
sioni; il caldo ha creato un flus-
so d’aria e di gente, ma non
ha impedito la permanenza in
aula di una folla consistente
ed attenta; quando ha preso la
parola Hebe de Bonafini tutte
le donne si sono alzate in pie-
di con il capo ricoperto da un
velo bianco, che hanno tenu-
to poi per tutto l’intervento del-
l’argentina.

Dopo il pranzo, mentre i ta-
voli delle associazioni vende-

vano bibite e scambiavano
informazioni, suonava la mu-
sica; che ha accompagnato la
preghiera del pomeriggio pre-
sieduta da dom Mario Sivieri,
vescovo del Brasile in Proprià.

Grande rilevanza è stata da-
ta alla presentazione del libro
Diario di un viandante della
Macondo Libri / Edizioni La-
voro, presentato dall’editore
Mario Bertin, che ha posto in
evidenza il ruolo di maestro e
di educatore di Giuseppe; e pu-
re quella di sacerdote che vive
tra la gente nel quotidiano, con
il ruolo di profeta che resta fe-
dele alla parola di Dio ed in-
sieme scruta i segni dei tempi;
Francesco Monini ha com-
mentato qualche stralcio poe-
tico del Diario e Gaetano Fari-
nelli ha ricordato che il mae-
stro ha la funzione di trar fuo-
ri da noi la forza per combat-
tere contro l’angelo e non quel-
la di fare da puntello; ha con-
cluso lo scrittore Giuseppe Stop-
piglia, commosso nel ricorda-
re il contributo dei genitori al-
la sua formazione. Alla fine si
è sobbarcato il dolce peso de-
gli autografi. 

31 maggio 1999 - Taranto.
Cronaca in epitomi. Nel cor-
so di questi mesi ogni setti-
mana il gruppo di Taranto ha
continuato gli incontri di for-
mazione alla mondialità; e
stanno ora preparando la festa
di ottobre, che avrà come te-
ma: Restituire il sogno e l’uto-
pia ai giovani.

In aggiunta, ma senza rat-
toppo aggiungerei la dolce no-
ta che il gruppo di San Donà,
che fa riferimento ad Alberto
Camata di Eraclea, illustre città
romana, conclude il giorno 12
di giugno il corso di spagnolo,
che è stato frequentato con en-
tusiasmo e assiduità, con una
cena di lavoro, in cui si parlerà
obbligatoriamente in lingua spa-
gnola con traduzione simulta-
nea in lingua locale.

Gaetano Farinelli
insegnante di lettere
al liceo scientifico.

Componente la redazione
di Madrugada.



L’aria e l’acqua d’Istanbul nel tuo sorriso
la voluttà della mia città nel tuo sguardo.

I gatti del quartiere aspettano
attorno alla macelleria
e al primo piano, la macellaia ricciuta
i grossi seni appoggiati sul davanzale
contempla il tramonto.
In mezzo al cielo tutto pulito nel crepuscolo
una stella compare
limpida come un bicchier d’acqua.
L’estate è durata a lungo quest’anno
e se i gelsi sono ingialliti
i fichi sono ancora verdi.

Refik il tipografo e la figlia più giovane
di Jorghi il lattivendolo
passeggiano su e giù
con le dita intrecciate.
Karabé il pizzicagnolo
ha già acceso le luci:
quest’armeno non ha dimenticato
il massacro
di suo padre
tra le montagne curde.

In casa dei Rahmì, si sente il radio-giornale:
in un paese dell’Estremo Oriente
degli uomini dal viso giallo lunare
combattono contro il drago bianco;
hanno mandato lì, da casa tua,
quattromila cinquecento ragazzi
per massacrare i loro fratelli.
Il tuo viso arrossisce
di collera e di vergogna
non ti senti obbiettivo, no, al diavolo,
ma triste di una tristezza tua propria
una tristezza con le mani e i piedi legati
come se rotolassero a terra tua moglie
facendola abortire
come se fossi ancora in prigione
e giù in guardina facessero battere
i contadini dai gendarmi.

La notte è caduta a un tratto.
Il passeggio serale è terminato.
Una jeep della polizia
entra nella nostra strada.
Tua moglie sussurra: «Andrà a casa?».

[Nazim Hikmet, da La sera, 1951]

Sere di  mezzaluna
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SOSTIENE
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Fluttuante,
rassicurante,
plastica.

I suoi fogli
si adagiano,
s’adattano,
e proteggono
superfici volumetriche.

Gli stampati suoi
coprono,
nascondono,
evidenziano
le forme
dei tuoi prodotti.

Avvolgente,
aderente,
rapida,
Plastotecnica è coinvolta
nella solidarietà.

Non rinunciare
alla sua performance
e corri sul codice
delle sue trasparenze.


